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C

IL	PRESIDENTE	NAZIONALE

arissimi	Soci,

anche	 il	 mese	 di	 settembre	 è	 ormai	 terminato	 e	 con
esso	un’altra	grossa	fatica	portata	a	termine	dalla	nostra
Associazione	 e	 da	 tutti	 voi.	 Si	 sono	 infatti	 conclusi	 i
Congressi	Provinciali	delle	nostre	Federazioni,	ben	60!

Mi	complimento	con	tutti	i	Presidenti	di	Federazione	e
quanti	 hanno	 deciso	 di	 impegnarsi	 nella	 nostra
Associazione.

Ora	 ci	 aspetta	 il	 Congresso	 Nazionale	 che	 è	 stato
convocato	nei	giorni	2,	3	e	4	dicembre.	Il	Congresso	si
terrà	 a	 Prato	 e	 sarà	 occasione	 per	 onorare	 la	memoria

del	nostro	compianto	Presidente	Sergio	Paolieri.

Desidero	molto	che	il	Congresso	Nazionale	si	possa	svolgere	in	un	clima	di	serenità
e	collaborazione,	e	che	veda	partecipe	l’Italia	tutta.	L’Italia	unita	e	intera	per	la	quale
abbiamo	 combattuto	 e	 sofferto.	 Vi	 sento	 un	 po’	 come	 miei	 figli	 ai	 quali	 lasciare
un’eredità	pesante	ma	orgogliosa,	mi	auguro	che	la	sappiate	portare	con	l’onore	e	il
rispetto	che	la	nostra	Associazione	merita,	nel	solco	della	nostra	memoria.

Desidero	ricordare	a	tutti	voi	che	quest’anno	ricorre	l’anniversario	del	Milite	Ignoto.
Ben	cent’anni	sono	passati	dalla	sua	inumazione	all’Altare	della	Patria!

Sono	al	corrente	che	molte	Federazioni	e	Sezioni	sono	già	attive	e	stanno	lavorando
perché	 la	 ricorrenza	sia	commemorata	 in	modo	degno.	Come	Presidenza	Nazionale
stiamo	lavorando	ad	un	numero	speciale	del	nostro	Notiziario.

Impegniamoci	dunque	a	fondo	per	il	Centenario	del	Milite	Ignoto	nella	data	per	noi
imprescindibile	dell’Anniversario	della	Vittoria!

Il	Presidente	Nazionale

Cav.	Gino	Gheller
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FEDERAZIONI RATIFICATE PER IL QUADRIENNIO 2021 - 2024 CHE 
PARTECIPERANNO AL XXXI° CONGRESSO NAZIONALE 

CONVOCATO A PRATO DAL 2 AL 4 DICEMBRE 2021

COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA NAZIONALE
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L'ASSOCIAZIONE	CONCEDE	IL	PATROCINIO	AL	LIBRO:

AL	MILITE	IGNOTO.	MONUMENTI	PARCHI	E	VIALI

DELLA	RIMEMBRANZA	NELLA	PROVINCIA	DI

MANTOVA
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L'A.N.C.R.	CONCEDE	IL	PATROCINIO	AL	LIBRO:

SOTTO	UNA	COLTRE	DI	GHIACCIO.	LA	STORIA	DEL

CADUTO	IGNOTO	DEL	POPPERA
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L'ASSOCIAZIONE	CONCEDE	IL	PATROCINIO	

ALL'INIZIATIVA "	 	MILITE	IGNOTO, ANCHE VERBANIA 
PORTA IL SUO NOME"
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L’

GALATI,	L’AMMIRAGLIO	CHE	NON	VOLEVA
ARRENDERSI

8	 settembre	 1943	 fu	 una	 triste	 data	 per	 l’Italia	 sotto	 molti	 aspetti:	 soldati
abbandonati	a	sé	stessi,	interi	reparti	isolati,	intere	divisioni	rimaste	senza	ordini

distrutte	 dalla	 pronta	 reazione	 dei	 Tedeschi,	 passati,	 da	 un	 momento	 all’altro,	 da
alleati	a	nemici,	mentre	dal	cielo	continuavano	a	cadere	le	bombe	degli	aerei	inglesi
e	 americani.	 La	 Regia	Marina	 subì	 la	 resa	 senza	 combattere,	 consegnando	 l’intera
flotta	 alla	 sua	 rivale	 degli	 ultimi	 tre	 anni,	 la	 Royal	 Navy	 inglese.	 Si	 consumò	 la
tragedia	della	Corazzata	Roma,	affondata	dalla	Luftwaffe	al	largo	della	Sardegna	con
il	 suo	 comandante,	Adone	del	Cima,	 e	 l’Ammiraglio	Carlo	Bergamini.	 Eppure,	 ci	 fu
chi	 tentò	di	 ribellarsi,	chi	cercò,	 seppur	 invano,	di	non	voler	entrare	da	sconfitto	 in
un	 porto	 fino	 a	 poche	 ore	 prima	 nemico.	 Giovanni	 Galati,	 entrato	 alla	 Regia
Accademia	 Navale	 di	 Livorno	 nel	 1912,	 prese	 brevemente	 parte	 alla	 campagna	 di
Libia	 in	 qualità	 di	 Allievo	 Ufficiale	 servendo	 sui	 Velieri	 Flavio	 Gioia	 e	 Amerigo
Vespucci,	allora	le	due	unità	della	Regia	Marina	impiegate	come	Navi	Scuola.	Fu	con
lo	 scoppio	 del	 primo	 conflitto	 mondiale,	 però,	 che	 poté	 mostrare	 le	 sue	 ottime
qualità,	sia	militari	che	morali,	fattori	che	contribuirono	a	metterlo	in	luce	dinanzi	ai
suoi	 superiori	 e	 sottoposti.	 Il	 giovane	Guardiamarina	Galati	 imbarcò	dapprima	 sulla

FIGURE DI EROI COMBATTENTI

CAVALIERE ALL'ORDINE MILITARE D'ITALIA, N, 4 MEDAGLIE D'ARGENTO AL V.M., N. 2 MEDAGLIE BRONZO AL V.M.
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Nave	da	Battaglia	Caio	Duilio,	per	poi	essere	dislocato	a	ridosso	della	linea	del	fronte
in	 rinforzo	 all’Invitta	 Terza	Armata	 del	Duca	 d’Aosta	 nei	 pressi	 di	 Caposile.	 Fu	 qui
che,	al	comando	della	Cannoniera	Carso,	un	particolare	pontone	armato	semovente,
venne	 decorato	 di	 Medaglia	 d’Argento	 al	 Valor	 Militare:	 “Comandante	 della
Cannoniera	Carso,	ai	 suoi	Marinai	bellissimo	esempio	di	calma	e	valore,	dirigeva	per
molte	 ore	 tiro	 intenso	 di	 sbarramento	 sotto	 il	 fuoco	 violento	 e	 ben	 centrato	 di	 una
batteria	 nemica	 di	medio	 calibro,	 contribuendo	 con	 grande	 efficacia	 a	 proteggere	 il
lento	 e	 ben	 movimentato	 ripiegamento	 delle	 nostre	 batterie	 più	 avanzate.
Dimostrando	 perizia	 marinaresca	 si	 portava	 poi	 in	 altra	 posizione	 di	 combattimento
con	grande	rapidità.	Zona	di	Caposile,	14-24	giugno	1918″.
Terminato	 il	 conflitto,	 Giovanni	 Galati	 continuò	 una	 brillante	 carriera,	 ricoprendo
diversi	incarichi	in	Patria	e	all’estero,	tra	cui	il	comando	di	un	reparto	di	Fanteria	di
Marina	in	Estremo	Oriente	e	prendendo	parte,	successivamente,	alle	guerre	d’Etiopia
e	 di	 Spagna:	 imbarcò	 sui	 Cacciatorpediniere	 Angelo	 Bassini	 e	 Cesare	 Battisti	 e
sull’Esploratore	Quarto,	 per	 poi	 assumere	 il	 comando,	 con	 il	 grado	 di	 Capitano	 di
Vascello,	 dell’Incrociatore	 Leggero	 Raimondo	 Montecuccoli.	 Lo	 scoppio	 della
Seconda	Guerra	Mondiale	e	l’entrata	in	guerra	dell’Italia	il	10	giugno	1940	lo	trovò	al
comando	 della	 14ª	 Squadriglia	 Cacciatorpediniere.	 Pochi	 mesi	 dopo,	 il	 1°	 agosto,
con	l’Ugolino	Vivaldi	riuscì	a	individuare	un	sommergibile	inglese,	l’HMS	Oswald:	ne
seguì	un	duro	 inseguimento	durante	 il	quale	Galati	manovrò	abilmente,	portando	 la
sua	nave	a	speronare	l’unità	subacquea	e	a	causarne	l’affondamento.	Solo	tre	marinai
inglesi	andarono	dispersi:	 tutti	gli	altri,	 furono	recuperati	e	 tratti	 in	salvo	dalla	nave
italiana.	Si	meritò,	per	questa	sua	abile	azione,	la	sua	seconda	Medaglia	d’Argento	al
Valor	 Militare:	 “Comandante	 di	 Squadriglia	 Cacciatorpediniere	 in	 ricerca	 notturna
antisommergibile,	 avvistato	 un	 sommergibile	 nemico	 di	 grosso	 tonnellaggio	 lo
attaccava	 e	 lo	 speronava	 con	 la	 sua	 nave,	 ed	 in	 seguito	 alla	 contromanovra	 del
nemico	impiegava	quindi	con	esemplare	tenacia	tutte	le	armi	a	sua	disposizione	finché
non	ne	constatava	l’affondamento.	Mare	Jonio,	1	agosto	1940″.	E,	certamente,	questa
non	 fu	 l’ultima	 onorificenza	 che	 l’Alto	 Ufficiale	 della	 Regia	 Marina	 ebbe	 a
guadagnarsi	al	comando	delle	unità	navali	della	Forza	Armata.
Di	 Galati,	 inoltre,	 si	 ricorda	 la	 sua	 capacità	 di	 Comandante	 durante	 le	 numerose
scorte	 ai	 convogli	 che	 rifornivano	 di	 uomini,	 mezzi	 e	 carburante	 l’Africa
Settentrionale.	 Anzi,	 spesso,	 contravveniva	 agli	 ordini	 che	 giungevano	 da	 Roma,
prediligendo	la	sua	esperienza	acquisita	in	mare	e	in	guerra,	piuttosto	che	attenersi	a
tabelle	 e	 orari	 prodotte	 in	 qualche	 ufficio	 dello	 Stato	 Maggiore.	 Ciò	 gli	 consentì
durante	 l’intero	 conflitto	 di	 non	 subire	 neanche	 la	 perdita	 di	 un’unità	mercantile	 e
militare	 affidatagli.	 Riconoscimento,	 questo,	 che	 venne	 premiato	 con	 una	 prima
Medaglia	 di	 Bronzo	 al	 Valor	 Militare:	 “Comandante	 di	 una	 squadriglia	 siluranti	 in
servizio	di	scorta	a	convoglio,	reagiva	prontamente	contro	un	sommergibile	nemico	in
agguato	e,	contromanovrando	con	abilità	e	precisione,	conduceva	a	 fondo	 l’attacco,
provocando	 l’affondamento	 dell’unità	 nemica.	 Mediterraneo	 Centrale,	 3	 aprile
1941″.	 E	 ben	 prima	 di	 questi	 eventi,	 il	 Capitano	 di	 Vascello	 Giovanni	 Galati,	 sia
durante	 la	Battaglia	di	Punta	Stilo,	 combattuta	 tra	 la	Regia	Marina	e	 la	Royal	 Navy
nel	Mar	Ionio	il	9	luglio	1940,	sia	nel	successivo	anno	di	guerra,	il	1941,	continuò	a
guidare	 le	 sue	navi	nella	 scorta	ai	convogli,	 riuscendo	a	 fronteggiare	 sia	 i	numerosi
attacchi	 aerei	 che	 le	 insidie	 portate	 dai	 sommergibili	 avversari.	 E	 tanta	 abilità	 non
poteva	 che	 essere	 premiata	 con	 una	 nuova	 onorificenza,	 un’ulteriore	 Medaglia
d’Argento	al	Valor	Militare:	“Comandante	di	Squadriglia	Cacciatorpediniere	dall’inizio
della	guerra	1940-1943,	nel	primo	ciclo	annuale	di	essa	prendeva	parte	alla	Battaglia
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di	Punta	Stilo	ed	a	numerose	missioni	di	guerra.	Assegnato	all’inizio	dell’inverno	alla
protezione	 dei	 convogli	 di	 rifornimento	 per	 l’Africa	 Settentrionale,	 effettuava	 lungo
quelle	 insidiose	 rotte	 in	 qualità	 di	 Comandante	 superiore	 in	 mare	 ben	 28	 scorte	 di
grossi	 convogli,	 affrontando	 vittoriosamente	 per	 sei	 volte	 l’offesa	 aerea	 e	 subacquea
del	 nemico	 e	 portando	 così	 a	 termine,	 con	 generoso	 slancio	 e	 profondo	 senso	 di
comprensione,	difficili	missioni	di	 fondamentale	 importanza	per	 l’alimentazione	delle
operazioni	di	guerra	della	quarta	 sponda.	Mediterraneo	Centrale	e	Acque	dell’Africa
Settentrionale,	10	giugno	1940-9	giugno	1941″.
La	guerra,	intanto,	proseguiva,	con	le	sue	morti	e	le	sue	distruzioni.	Se	è	vero,	come
ebbe	 modo	 di	 scrivere	 il	 Poeta	 Virgilio	 che	 la	 fortuna	 aiuta	 gli	 audaci	 (Audentes
fortuna	 iuvat),	 certamente	 Giovanni	 Galati	 fu	 audace	 e	 fortunato.	 Anche	 quando,
durante	 l’ennesima	 missione	 di	 guerra	 di	 scorta	 ai	 convogli,	 parve	 che	 la	 fortuna
stessa	l’avesse	abbandonato,	riuscì	sempre	a	uscirne	da	vincitore.	Così,	quando	il	20
agosto	1941	uno	dei	mercantili	diretti	in	Africa	venne	colpito	e	affondato,	coordinò	i
soccorsi	mettendo	 in	 salvo	 quasi	 l’intero	 equipaggio.	Ma	 la	 sua	 principale	 qualità,
quella	di	essere	al	centro	dell’azione,	non	passò	neanche	questa	volta	 inosservata	e
venne	premiata	con	una	seconda	Medaglia	di	Bronzo	al	Valor	Militare:	“Comandante
di	 Cacciatorpediniere,	 di	 scorta	 a	 convoglio,	 silurato	 un	 piroscafo	 da	 sommergibile
nemico,	 dirigeva	 prontamente	 e	 con	 sereno	 coraggio	 e	 spirito	 di	 abnegazione,	 le
operazioni	di	salvataggio	dei	naufraghi	in	acque	tuttora	insidiate	dall’unità	subacquea
avversaria.	 Dimostrava	 nel	 grave	 frangente	 di	 possedere	 elevata	 capacità
organizzativa	e	belle	qualità	militari	e	professionali.	Mediterraneo	Centrale,	20	agosto
1941″.	 Giunse,	 nel	 frattempo,	 il	 momento	 anche	 per	 il	 Comandante	 Galati	 di
sbarcare	dalle	 unità	 navali:	 dal	 7	 gennaio	1942	 assunse	 l’incarico	di	Capo	di	 Stato
Maggiore	del	Comando	Superiore	Regia	Marina	dell’Africa	Settentrionale	e	poi	della
Base	 di	 Tobruk.	 Ma	 fu	 una	 piccolissima	 parentesi:	 l’anno	 successivo	 tornò
nuovamente	 alla	 guida	 della	 14ª	 Squadriglia	 Cacciatorpediniere,	 per	 poi	 assumere,
da	 Contrammiraglio,	 il	 comando	 del	 Gruppo	 Incrociatori	 Leggeri.	 Era	 stato	 nel
frattempo	 insignito	della	quarta	Medaglia	d’Argento	al	Valor	Militare:	 “Comandante
di	Squadriglia	Cacciatorpediniere	durante	prolungata	intensa	fase	operativa,	effettuava
numerose	missioni	di	guerra.	Comandante	 superiore	 in	mare	per	oltre	 trenta	missioni
di	guerra,	scortava	sulle	acque	aspramente	contese	numerosi	convogli	alcuni	dei	quali
particolarmente	 importanti	 per	 l’Africa	 Settentrionale,	 affrontando	 vittoriosamente	 le
insidie	 subacquee	 e	 le	 accanite	 offese	 aeree	 avversarie.	 Riusciva	 così	 ad	 adempiere
con	slancio	ed	assoluta	dedizione	al	servizio,	difficili	e	pericolosi	incarichi	affidati	alle
responsabilità	 del	 suo	 comando,	 sapendo	 ottenere	 da	 quanti	 dipendevano	 da	 lui	 lo
stesso	 generoso	 entusiasmo	 guerriero.	 Mediterraneo	 Centrale	 e	 Acque	 dell’Africa
Settentrionale,	 10	 giugno	 1941-8	 gennaio	 1942″.	 Infine,	 giunse	 anche	 una	Croce	 di
Guerra	al	Valor	Militare:	“Comandante	di	Cacciatorpediniere,	preparava	ed	eseguiva
con	 perizia	 una	 delicata	 e	 rischiosa	 missione	 in	 prossimità	 di	 una	 ben	 munita	 base
nemica	dimostrando	di	possedere	elevate	doti	di	serenità	e	noncuranza	del	pericolo.	2
febbraio	1943″.
Questo	 fu	 l’Ammiraglio	 Galati	 durante	 la	 guerra.	 Un	 Ufficiale	 sempre	 imbarcato,
sempre	in	mezzo	al	mare,	pronto	a	combattere	il	nemico	e	senza	mai	tirarsi	indietro.
Per	 questo,	 quando	 arrivò	 l’annuncio	 dell’armistizio	 dell’8	 settembre	 1943,	 rifiutò
categoricamente	 di	 voler	 consegnare	 la	 flotta	 della	 Regia	Marina	 a	Malta.	 Espresse
l’intenzione	di	salpare	e	dirigere	con	le	navi	verso	nord,	cercando	un	ultimo,	grande
combattimento	e,	se	non	vi	fosse	riuscito,	di	autoaffondare	la	flotta,	a	similitudine	di
quanto	fecero	i	Francesi	affinché	le	loro	navi	non	cadessero	in	mani	tedesche.	Posto
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agli	arresti,	 trasferito	d’autorità	a	Brindisi,	quando	giunsero	le	notizie	della	disperata
resistenza	della	Divisione	Acqui	a	Cefalonia,	non	esitò	ad	inviare	le	Torpediniere	Clio
e	 Sirio	 cariche	 di	 rifornimenti.	 Di	 questa	 ennesima	 triste	 pagina	 ne	 scriverà	 Alfio
Caruso:	“Alle	14	dalla	banchina	nei	pressi	dell’albergo	Internazionale,	dov’è	alloggiata
la	missione	alleata,	le	due	Torpediniere	levano	l’ancora.	Le	comanda	lo	stesso	Galati.
La	Sirio	e	la	Clio	a	metà	del	viaggio	sono	raggiunte	da	un	radiomessaggio	della	Regia
Marina:	gli	Alleati	hanno	scoperto	il	colpo	di	mano	e	ordinano	l’immediato	rientro	alla
base.	La	decisione	è	dell’Ammiraglio	Peters,	di	stanza	a	Taranto.	L’alto	ufficiale	inglese
ha	spiegato	che	le	Torpediniere	sono	partite	senza	aver	chiesto	il	preventivo	consenso
e	 tale	 atteggiamento	 può	 legittimare	 il	 sospetto	 che	 intendano	 svignarsela	 verso	 un
porto	 neutrale	 o,	 peggio,	 disertare.	Galati	 stavolta	 non	 può	 che	 obbedire.	 La	 Sirio	 e
la	Clio	virano	e	fanno	un	mesto	ritorno	a	Brindisi.	Nessuno	muoverà	più	un	dito	per	la
Acqui”.
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SALVATORE	TODARO	CAPITANO	DI	CORVETTA
MEDAGLIA	D'ORO	AL	VALOR	MILITARE	ALLA

MEMORIA

fficiale	 superiore	 di	 elette	 virtù	 militari	 e	 civili.	 Capacissimo,	 volitivo,	 tenace,
aggressivo,	 arditissimo,	 al	 comando	 di	 un	 sommergibile	 prima	 e	 di	 reparto

d'assalto	 poi,	 affrontava	 innumerevoli	 volte	 armi	 enormemente	 più	 potenti	 e
numerose	 delle	 sue,	 e	 dimostrava	 al	 nemico	 come	 sanno	 combattere	 e	 vincere	 i
marinai	d'Italia.
Assertore	convinto	della	potenza	dello	spirito,	malato	ma	non	esausto,	mai	piegato	da
difficoltà	 materiali,	 da	 considerazioni	 personali,	 da	 logoramento	 fisico,	 ha	 sempre
conservato	intatte	volontà	aggressiva	e	fede	e	mistica	dedizione	al	dovere	intesa	nel
senso	più	alto	e	più	vasto.
Mai	pago	di	gloria	e	di	successi,	non	sollecito	di	sé.	ma	solo	della	vittoria,	 riusciva
ad	ottenere	 il	 comando	di	 sempre	più	 rischiose	 imprese	 finché,	nel	 corso	di	 una	di
esse,	 mitragliato	 da	 aerei	 nemici,	 immolava	 la	 sua	 preziosa	 esistenza	 alla	 sempre
maggiore	grandezza	della	Patria.
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Purissima	figura	di	uomo	e	combattente,	esempio	fulgidissimo	di	sereno,	intelligente
coraggio	e	di	assoluta	dedizione.
Mediterraneo,	giugno	1941	-	dicembre	1942
Nacque	a	Messina	il	16	settembre	1908.	Allievo	dell'Accademia	Navale	di	Livorno	dal
18	 ottobre	 1923,	 nel	 1927	 conseguì	 la	 nomina	 a	 Guardiamarina	 e	 promosso
Sottotenente	 di	 Vascello	 l'anno	 successivo,	 frequentò	 a	 Taranto	 il	 Corso	 di
Osservazione	 Aerea.	 Dopo	 un	 lungo	 periodo	 di	 imbarco	 su	 unità	 di	 superficie	 e
subacquee,	nel	1936	operò	con	la	146a	Squadriglia	Idrovolanti	di	Cagliari	Elmas	e	nel
1937	 imbarcò	 su	 sommergibile	 operante	 nelle	 acque	 spagnole	 durante	 la	 guerra	 di
Spagna.
Nel	 giugno	 1940,	 nel	 grado	 di	 Capitano	 di	 Corvetta,	 ebbe	 prima	 il	 comando	 del
sommergibile	 Manara	 e	 poi	 quello	 del	 Cappellini	 con	 il	 quale,	 operando	 alle
dipendenze	di	Betasom	dalla	Base	Atlantica	di	Bordeaux	(Francia),	condusse	missioni
di	 particolare	 rilevanza	 bellica	 tanto	 da	 meritarsi	 ben	 tre	 citazioni	 sui	 Bollettini	 di
Guerra.
Nel	novembre	1941	passò	nella	X	Flottiglia	MAS	di	La	Spezia	e,	al	comando	dei	mezzi
d'assalto,	 partecipò	 ad	 importanti	 operazioni	 in	 Mar	 Nero,	 distinguendosi
particolarmente	durante	la	delicata	fase	del	blocco	dal	mare	della	città	di	Sebastopoli.
Rientrato	 in	 Italia,	 ideò	 e	 pianificò	 le	 operazioni	 "BO.G.1"	 e	 "Beta",	 dirette	 contro
l'aeroporto	 ed	 il	 porto	 di	 Bona	 ed	 interrotte	 poi	 per	 difficoltà	 tecniche;	 al	 rientro	 da
quest'ultima	operazione	trovò	la	morte	a	La	Galite	(Tunisi)	nel	mitragliamento	aereo	di
cui	la	nave	appoggio	Cefalo,	sulla	quale	si	trovava	imbarcato,	fu	oggetto.
Altre	decorazioni:

Medaglia	di	Bronzo	al	Valore	Militare	(Oceano	Atlantico,	ottobre	1940);

Medaglia	d'Argento	al	Valore	Militare	(Oceano	Atlantico,	dicembre	1940	gennaio
1941);
Medaglia	d'Argento	al	Valore	Militare.	(Oceano	Atlantico,	1941);
Medaglia	d'Argento	al	Valore	Militare	(Acque	di	Sebastopoli,	giugno	1942).	

13



S

ETTORE	CASTIGLIONI

Riceviamo	e	volentieri	pubblichiamo

alve!
ne	approfitto	avendo	la	sua	mail	presa	su	INTERNET,	per	inviare	anche	a	lei,

il	 mio	 video	 di	 solo	 1	 minuto,	 su	 un	 Partigiano-Alpinista	 	 "GIUSTO
DELL'UMANITA'"	Ettore	Castiglioni,	che	sto'	promuovendo	nelle	scuole	e	soprattutto
nel	mio	paesino	trentino	di	RUFFRE'-MENDOLA	(TN)-		"suo	luogo	di	nascita".
Grazie	se	lo	puo'	visualizzare.
Ecco	il	link	del	video	:	https://youtu.be/sQTYoc9OcFY
ETTORE	 CASTIGLIONI,	 Ufficiale	 degli	 alpini,	 intellettuale	 e	 uomo	 libero,	 nonche'
Partigiano	-	e	salvatore	del	1°	Presidente	della	Repubblica	Luigi	Einaudi
Grazie	per	l'attenzione,	e	per	qualsiasi	informazione,	rimango	a	disposizione
Cordiali	saluti	e	w	la	montagna	in	LIBERTA'!
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60°	ANNIVERSARIO	DELLE	FRECCE	TRICOLORI

Aeronautica	Militare	ha	organizzato	la	manifestazione	aerea	per	celebrare	il	60°
Anniversario	della	PAN,	in	programma	a	Rivolto	il	18	e	19	settembre.

Le	 modalità	 di	 svolgimento	 dell’evento	 saranno	 scrupolosamente	 in	 linea	 con	 le
indicazioni	 delle	 autorità	 governative	 per	 il	 contenimento	 della	 diffusione	 del	 virus
nel	Paese.
Rispetto	ad	eventi	simili	svolti	 in	passato,	 in	questa	occasione	 la	partecipazione	del
pubblico	 sarà	 considerevolmente	 limitata	 e	 garantita	 unicamente	 dopo	 aver
completato	la	procedura	online	di	registrazione	necessaria	per	il	rilascio	del	QR	code
di	 ingresso.	 Sarà	 possibile	 registrarsi	 sul	 sito	 internet	 www.freccetricolori60.it	 a
partire	dal	giorno	2	settembre	alle	ore	10:00.
A	ciascun	spettatore	registrato	sarà	inoltre	richiesto,	prima	di	accedere	in	aeroporto,
il	possesso	del	Green	Pass	in	corso	di	validità.
I	detentori	di	QR	code	di	 ingresso,	che	risulteranno	sprovvisti	di	Green	Pass,	seppur
regolarmente	registrati,	non	potranno	in	nessun	modo	accedere	alla	base	per	assistere
all’evento.
La	manifestazione	aerea	sarà	trasmessa	in	diretta	TV	su	RAI	1	il	18	settembre.	Inoltre,
sarà	 tramessa	 in	 streaming	 sui	 canali	 social	 ufficiali	 dell’Aeronautica	 Militare	 per
entrambe	le	giornate.
Si	 invita	 a	 consultare	 costantemente	 il	 sito	 internet	 www.freccetricolori60.it,	 il	 sito
ufficiale	 ed	 i	 canali	 social	 dell’Aeronautica	 Militare	 per	 rimanere	 aggiornati	 su
eventuali	variazioni	dovute	al	mutare	della	situazione	pandemica.

PER NON DIMENTICARE
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LA	STORIA	DELLE	FRECCE	TRICOLORI

a	tradizione	acrobatica	di	altissimo	livello	espressa	oggi	dalle	Frecce	Tricolori	trae
spunto	da	un	glorioso	passato	fatto	di	uomini	e	di	macchine	che	sin	dagli	anni	’30

iniziarono	 a	 praticare	 il	 volo	 acrobatico	 per	 rappresentare	 l’Aeronautica	 nelle
manifestazioni	aeree	internazionali	e	tenere	in	alto	l’onore	ed	il	prestigio	dell’Italia	in
campo	aeronautico.
Pur	 tuttavia	 nei	 primi	 anni	 del	 dopoguerra	 l’Aeronautica	 Militare	 si	 limita	 a
partecipare	 alle	 manifestazioni	 aere	 nazionali	 con	 piccole	 formazioni.	 La
costituzione	di	una	vera	e	propria	pattuglia	acrobatica	è	fortemente	condizionata	dal
numero	ridotto	di	macchine	disponibili	e	dalle	loro	precarie	condizioni	di	efficienza
nonché	da	un	generale	clima	di	austerità	che	regna	in	quegli	anni.	Bisogna	giungere
agli	inizi	degli	anni	’50	quando	lo	Stato	Maggiore	Aeronautica	valuta	concretamente
la	 possibilità	 di	 affidare	 ad	 un	 reparto	 di	 prima	 linea	 il	 compito	 di	 costituire	 una
pattuglia	acrobatica.
La	pattuglia	del	“Cavallino	Rampante”	del	4°	Stormo	e	 la	pattuglia	“Guizzo”	della
5ª	Aerobrigata	
La	scelta	cade	sul	4°	Stormo,	Reparto	appena	riequipaggiato	con	i	De	Havilland	DH.
100	 “Vampire”-	 primi	 velivoli	 a	 getto	 dell’A.M..	 Nasce	 così	 la	 pattuglia	 del
“Cavallino	Rampante”	che	si	esibisce	per	la	prima	volta	a	Roma	il	2	giugno	1952	in
occasione	 dell’avioraduno	 internazionale	 sull’aeroporto	 dell’Urbe.	 Il	 programma
presentato	 dal	 “Cavallino	 Rampante”	 della	 durata	 di	 circa	 30	 minuti,	 vedeva	 la
formazione	 volare	 principalmente	 a	 “rombo	 di	 quattro”	 per	 eseguire	 le	 figure
acrobatiche	classiche	(looping,	 tonneau	e	rovesciamenti).	Al	 termine	del	programma
la	 formazione	 simulava	un	attacco	al	 campo	ed	eseguiva	un	passaggio	alla	minima
velocità	 di	 sostentamento.	 L’esibizione	 dell’Urbe	 è	 un	 successo	 e	 non	 è	 da	 meno
quella	 effettuata	 a	 Melsbroek	 in	 Belgio	 poche	 settimane	 dopo.	 I	 vasti	 consensi	 e
l’entusiasmo	 suscitati	 in	 Italia	 e	 all’estero	 dalla	 pattuglia	 del	 “Cavallino	 Rampante”
inducono	l’Aeronautica	Militare	a	proseguire	questo	genere	di	attività	che	viene,	 tra
l’altro,	favorita	dall’entrata	in	linea	di	velivoli	più	moderni	e	veloci	quali	il	Republic
F-84G	 “Thunderjet”	 che	 nel	 numero	 di	 quattro	 esemplari	 equipaggia	 la	 pattuglia
“Guizzo”.	I	piloti	che	la	compongono	appartengono	ai	tre	gruppi	della	5ª	Aerobrigata
(101°,	102°	e	103°)	mentre	la	denominazione	“Guizzo”	viene	ripresa,	in	particolare,
dal	 nominativo	 radio	 del	 103°	 gruppo.	 Il	 programma	 della	 pattuglia	 “Guizzo”	 è
ampiamente	ispirato	a	quello	del	 team	statunitense	“Sky	Blazers”	e	viene	presentato
ufficialmente	 il	 14	 aprile	 1953	 sull’aeroporto	 di	 Villafranca.	 Altre	 presentazioni	 di
rilievo	 vengono	 effettuate	 nel	 corso	 dell’anno	 a	 Livorno,	 a	 Soesterberg	 (Olanda),	 a
Lucca,	 a	 Siena,	 a	 Torino	 Caselle	 e	 il	 4	 novembre	 a	 Centocelle	 dove	 i	 “Guizzo”	 si
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esibiscono	 insieme	 ai	 “Vampire”	 del	 “Cavallino	 Rampante”.	 L’attività	 dei	 “Guizzo”
prosegue	nel	1954	,	anno	durante	il	quale	i	quattro	F-84G	della	5ª	Aerobrigata	sono
protagonisti	di	memorabili	esibizioni	effettuate	a	Madrid,	Colonia	e	a	Norimberga.
La	pattuglia	“Bellagambi”	della	51ª	Aerobrigata
Dall’estate	del	1953	anche	la	51ª	Aerobrigata	dispone	di	una	formazione	acrobatica
costituita	 da	 quattro	 F-84G	 e	 inizialmente	 nota	 come	 pattuglia	 “Bellagambi”	 dal
nome	 del	 suo	 capoformazione.	 Prende	 così	 piede,	 nell’ambito	 dell’Aeronautica
Militare	 la	 consuetudine	 di	 assegnare	 ogni	 anno	 a	 un	 diverso	 reparto	 da
combattimento	 il	 compito	 di	 costituire	 una	 pattuglia	 acrobatica.	 Il	 debutto	 della
pattuglia	 “Bellagambi”	 avviene	 il	 13	 settembre	 1953	 in	 occasione	 di	 una
manifestazione	aerea	a	Ferrara.	L’effettivo	passaggio	di	consegne	tra	i	“Guizzo”	e	la
pattuglia	“Bellagambi”	avviene	nel	1955,	quando	la	formazione	della	5ª	Aerobrigata,
viene	 distolta	 dall’attività	 acrobatica	 dalle	 riprese	 del	 film	 “I	 quattro	 del	 Getto
Tonante”,	 il	cui	 titolo	è	chiaramente	 ispirato	al	“nickname”	dell’F84-G.	La	pattuglia
“Bellagambi”,	 ribattezzata	 nel	 frattempo	 “Tigri	 Bianche”,	 prende	 parte,	 invece,	 a
manifestazioni	 aeree	 in	 Italia	 e	 all’estero	 dove	 entusiasma	 migliaia	 di	 persone.	 A
Tours	 (Francia)	 hanno	 anche	 l’opportunità	 di	 misurarsi	 con	 analoghe	 formazioni	 di
altre	 aeronautiche	 della	 NATO.	 E’	 assolutamente	 memorabile	 inoltre	 la
partecipazione	 delle	 “Tigri	 Bianche”	 alla	 MAF	 ’56	 ,	 la	 Manifestazione	 Aerea
Fiumicino	svoltasi	in	occasione	dell’inaugurazione	del	nuovo	scalo	intercontinentale
italiano.	Dopo	 la	positiva	esperienza	dei	 “Getti	Tonanti”	e	delle	 “Tigri	Bianche”,	 lo
Stato	 Maggiore	 Aeronautica	 decide	 di	 procedere	 annualmente	 alla	 costituzione	 di
una	pattuglia	acrobatica	 rappresentativa	e	di	una	pattuglia	di	 riserva	con	 il	compito
l’una	 di	 partecipare	 a	 tutte	 le	 manifestazioni	 dell’anno	 mentre	 l’altra	 di	 svolgere	 le
funzioni	 di	 pattuglia	 acrobatica	 rappresentativa	 l’anno	 successivo.	 Per	 il	 1957	 la
Pattuglia	 acrobatica	 rappresentativa	 è	 quella	 del	 “Cavallino	 Rampante”	 della	 4ª
Aerobrigata	che	si	esibisce	con	quattro	Canadair	CL.	13	“Sabre”	Mk.	4	(F.86E)	dotati,
per	 la	 prima	 volta,	 di	 un	 impianto	 fumogeno	 regolabile.	 Il	 debutto	 ufficiale	 della
formazione,	costituita	da	piloti	del	9°,	del	10°	e	del	12°	gruppo	avviene	a	Pratica	di
Mare	 il	 27	 marzo.	 Come	 per	 le	 formazioni	 che	 l’hanno	 preceduta,	 la	 pattuglia	 del
“Cavallino	Rampante”	prende	parte	a	numerose	manifestazioni	aeree	e,	in	particolare
a	 quella	 di	 Rimini	 del	 31	 agosto	 1957.	 La	 Pattuglia	 del	 Cavallino	 Rampante”	 si
presenta	 con	 una	 formazione	 di	 cinque	 velivoli	 e	 che	 verrà	 mantenuta	 anche	 nelle
esibizioni	successive.
La	pattuglia	dei	“Diavoli	Rossi”	della	6ª	Aerobrigata	
Nel	 corso	 del	 1957	 le	 funzioni	 di	 pattuglia	 acrobatica	 di	 riserva	 sono	 assolte	 dai
“Diavoli	 Rossi”	 della	 6	 ª	 Aerobrigata	 che	 con	 quattro	 F-84F	 debuttano	 a	 Vicenza	 e
successivamente	si	esibiscono	a	Bologna	,	a	Ypenburg	(Olanda),	a	Verona,	a	Ghedi	e
a	 Maniago.	 Come	 previsto,	 nel	 1958	 i	 “Diavoli	 Rossi”	 diventano	 la	 pattuglia
acrobatica	rappresentativa	dell’Aeronautica	Militare.	La	prima	presentazione	ufficiale
avviene	 il	17	gennaio	con	una	 formazione	di	quattro	F-84F,	ma	già	 il	15	marzo	 ,	a
Napoli,	 i	 “Diavoli	 Rossi”	 si	 esibiscono	 con	 sei	 velivoli.	 in	 quest’ultimo	 caso	 il
velivolo	“fanalino”	svolge	la	funzione	di	solista	catturando	l’attenzione	del	pubblico
durante	l’assenza	della	formazione	dal	cielo	campo.	Tra	le	principali	manifestazioni
alle	quali	prendono	parte	 i	 “Diavoli	Rossi”-	nel	cui	programma	viene	 inserita	per	 la
prima	 volta	 la	 “bomba”	 che	 si	 apre	 verso	 il	 basso-	 quella	 svoltasi	 sulla	 base	 di
Soesterberg	 (Olanda)	 vede	 i	 “Diavoli	 Rossi”	 classificarsi	 al	 primo	 posto	 in	 una
competizione	riservata	alle	pattuglie	acrobatiche	della	NATO,	battendo	le	formazioni
di	Belgio,	Gran	Bretagna,	Grecia,	Portogallo,	 Stati	Uniti	 e	Turchia.	Già	dal	mese	di
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luglio,	intanto,	iniziano	le	formazioni	di	sette	velivoli,	di	cui	due	solisti.	Con	sette	F-
84F	i	“Diavoli	Rossi”	sono	presenti,	tra	l’altro,	a	Forlì,	a	Vicenza	(dove	si	esibiscono
anche	i	“Lanceri	Neri”)	ad	Aviano,	a	Siviglia	(Spagna),	a	Genova,	a	Pratica	di	Mare,	a
Elmas,	 a	 Napoli	 e	 a	 Galatina.	 In	 particolare	 durante	 l’esibizione	 ad	 Aviano	 la
pattuglia	raccolse	grandi	consensi	e	si	misurò	con	la	pattuglia	ufficiale	USAF,	gli	Sky
Blazers.	 Questa	 prestazione	 induce	 gli	 l’USAF	 ad	 invitare	 i	 “Diavoli	 Rossi”	 l’anno
successivo	per	esibirsi	negli	Stati	Uniti	 in	occasione	del	1°	Congresso	Mondiale	del
Volo	del	12-15	aprile	a	Las	Vegas.	La	formazione	prosegue	la	sua	attività	anche	nel
corso	 del	 1959,	 utilizzando	 sei	 velivoli	 dell’USAF	 provenienti	 dalla	 scuola	 di	 Luke
che,	 rispetto	 ai	 nostri	 “Thunderstreak”,	 montano	 una	 versione	 meno	 potente	 del
turbogetto	 Wright	 J65.	 La	 presentazione	 dei	 “Diavoli	 Rossi”	 è,	 comunque,
ineccepibile	 e	 di	 grandissimo	 effetto	 al	 punto	 tale	 che	 la	 pattuglia	 italiana	 viene
invitata	a	rimanere	ancora	alcuni	giorni	negli	Stati	Uniti	per	altre	esibizioni.
La	pattuglia	dei	“Lanceri	Neri”	della	2ª	Aerobrigata
Per	 la	 stagione	 1958	 il	 compito	 di	 pattuglia	 di	 riserva	 è	 affidato	 ai	 “Lanceri	 Neri”
della	2	ª	Aerobrigata	di	Cameri	che	operano	con	una	formazione	di	quattro-sei	CL	13
di	colore	nero	sui	quali,	per	la	prima	volta,	compare	sulle	superfici	inferiori	di	ali	ed
impennaggi	 il	 tricolore	 nazionale.	 Dopo	 alcune	 esibizioni	 nel	 1958,	 l’anno
successivo	i	“Lanceri	Neri”	vennero	promossi	a	formazione	ufficiale	e	presero	parte	a
numerose	manifestazioni	 in	Italia,	Francia,	Gran	Bretagna	e	Germania.	L’apice	della
carriera	viene	 raggiunto	dalla	Pattuglia	dei	 “Lanceri	Neri”	 con	 l’invito	dello	Scià	di
Persia,	Reza	Pahlevi,	a	partecipare	a	una	grande	manifestazione	aerea	a	Teheran.	Si
trattò	della	più	 lunga	 trasferta	mai	 intrapresa	da	una	 formazione	da	caccia	 italiana,
che	 si	 distinse	 ancora	 una	 volta	 per	 preparazione	 e	 professionalità.	 Con	 gli	 F-84F
tornano	i	“Getti	Tonanti”	della	5ª	Aerobrigata	che,	nel	1959,	diede	vita	a	una	nuova
formazione	il	cui	debutto	avvenne	a	Rieti.	In	vista	delle	Olimpiadi	di	Roma	del	1960
gli	 aerei	 vennero	 decorati	 con	 i	 cinque	 anelli	 olimpici	 sulla	 deriva,	 accoppiati	 a
colori	sgargianti.	Figure	di	rilievo	del	programma	acrobatico	dei	“Getti	Tonanti”	sono
il	doppio	tonneau	e	la	bomba	che,	secondo	la	tradizione	della	5ª	Aerobrigata,	viene
effettuata	verso	l’alto	con	il	successivo	incrocio	a	bassissima	quota:	queste	manovre	,
difficili	 quanto	 spettacolari,	 sono	 ancora	 oggi	 patrimonio	 della	 PAN..	 Nel	 1960	 i
“Getti	 Tonanti”	 svolgono	 l’ambito	 compito	 di	 pattuglia	 rappresentativa	 dell’A.M.,	 il
cui	debutto	avviene	a	Rimini,	sede	della	5ª	Aerobrigata.	Le	esibizioni	avvengono	con
una	formazione	di	sei	F-84F	(5+1)	che	oltre	a	un	già	vasto	repertorio	presentano	una
nuova	 figura	acrobatica,	 lo	zampillo	o	ventaglio.	All’esibizione	sulla	base	di	Rimini
seguono	moltissime	altre	in	Italia	e	all’estero.
La	costituzione	del	313°	Gruppo	Addestramento	Acrobatico	
Nel	1960	lo	Stato	Maggiore	Aeronautica	al	 fine	di	razionalizzare	sia	l’impiego	delle
risorse	 umane	 che	 dei	 velivoli	 decide	 di	 interrompere	 la	 pratica	 dell’assegnazione
dell’incarico	 di	 formare	 la	 pattuglia	 acrobatica	 a	 rotazione	 tra	 le	 varie	 Aerobrigate.
Nel	 contempo,	 infatti,	 la	 Forza	 Armata	 dispone	 la	 costituzione	 di	 un	 reparto
espressamente	 dedicato	 all’addestramento	 acrobatico	 e	 in	 grado	 quindi	 di
perfezionare	 la	 preparazione	 dei	 piloti	 evitando	 così	 di	 disperderne	 le	 preziose
esperienze.	 Il	 1°	 luglio	 1961	 viene	 così	 ufficialmente	 costituito	 ,	 sull’aeroporto	 di
Rivolto,	 il	313°	Gruppo	Addestramento	Acrobatico	nel	quale	confluiscono	piloti	 già
appartenuti	 sia	 ai	 “Diavoli	 Rossi”	 che	 alle	 “Tigri	 Bianche”.	 I	 velivoli	 in	 dotazione,
invece,	 sono	 sei	 CL.13	 provenienti	 dalla	 4ª	 Aerobrigata	 senza	 dubbio	 più	 adatti
all’impiego	 acrobatico	 con	 una	 livrea	 blu	 scuro,	 le	 superfici	 inferiori	 tricolori	 e	 un
grande	rombo	azzurro	in	fusoliera	contenente	una	freccia	nera.	I	Sabre	cambiano	poi
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la	loro	colorazione	ed	adottano	le	tre	celebri	frecce	bianco-rosso-verdi	sulla	fiancata
e	delle	lettere	giallo-oro	in	coda	che	vengono	poi	sostituite	da	un	numero	progressivo
dello	 stesso	 colore.	 Infine,	 collocata	 alla	 base	 della	 deriva	 compare	 la	 scritta
“FRECCE	TRICOLORI”	in	bianco.
Dal	G.91	PAN	all’entrata	in	linea	dell’MB.339	
PAN	 Il	 28	 dicembre	 1963	 le	 “Frecce	 Tricolori”	 ricevono	 i	 primi	 due	 di	 circa	 venti
esemplari	del	nuovo	caccia	 tattico	 leggero	Fiat	G.91	opportunamente	modificati	per
l’addestramento	 acrobatico.	 Tra	 le	 principali	 modifiche	 apportate	 a	 questi	 velivoli,
denominati	G.91	PAN,	viene	montato	anche	un	 impianto	 fumogeno	–	alimentato	da
apposite	taniche	subalari	–	mentre	al	posto	delle	armi	di	bordo	sono	installati	speciali
contrappesi	 sagomati.	 Per	 la	prima	volta,	 dalla	 fine	della	 seconda	guerra	mondiale,
una	 pattuglia	 acrobatica	 dell’A.M.	 viene	 equipaggiata	 con	 un	 velivolo	 da
combattimento	di	progettazione	e	costruzione	interamente	italiane.	Con	la	consegna
dei	G.91	PAN	le	“Frecce	Tricolori”	mettono	a	punto	due	distinti	programmi	di	volo	–
uno	 alto	 e	 uno	 basso,	 quest’ultimo	 adottato	 in	 caso	 di	 avverse	 condizioni
meteorologiche	 –	 nei	 quali	 vengono	 inserite	 figure	 celebri	 come	 il	 cardioide,	 il
doppio	tonneau,	l’Arizona,	la	bomba	e	,	successivamente,	l’Apollo	313.	Con	il	G.91	i
piloti	 delle	 “Frecce	 Tricolori”	 riescono	 a	 esprimersi	 al	 meglio	 e	 questo	 consente	 di
riscuotere	 grandi	 successi	 in	 Italia	 ed	 all’estero	 e	 di	 occupare	 ,	 a	 pieno	 diritto,	 un
posto	di	assoluto	rilievo	tra	 i	principali	 team	acrobatici	del	mondo.	 Il	 reparto	non	si
dedica	 esclusivamente	 all’addestramento	 acrobatico	 in	 quanto	 la	 possibilità	 dei
velivoli	 di	 essere	 riportati	 rapidamente	 in	 configurazione	 operativa,	 consente	 al
gruppo	di	effettuare	anche	la	 tipica	attività	addestrativa	dei	reparti	caccia	 leggeri.	 Il
G91	 equipaggia	 la	 Pattuglia	 Acrobatica	 Nazionale	 per	 18	 gloriosi	 anni,	 durante	 i
quali	i	piloti	delle	Frecce	Tricolori	ricevono	onori	e	riconoscimenti	in	tutto	il	mondo.
Nel	 1982	 il	 G.91PAN	 viene	 sostituito	 dall’MB.339PAN,	 un	 altro	 successo
dell’industria	nazionale	e	già	utilizzato	per	l’attività	di	addestramento	al	volo	basico
degli	 allievi	 piloti.	 Il	 primo	 velivolo	 viene	 consegnato	 al	 313°	 Gruppo	 il	 6	 gennaio
1982	 e	 il	 27	 aprile	 dello	 stesso	 anno	 la	 Pattuglia	 Acrobatica	 Nazionale	 è
completamente	riequipaggiata	con	il	nuovo	velivolo	e	si	esibisce	per	la	prima	volta	a
Marsala,	nel	mese	di	maggio.	Con	l’entrata	in	linea	del	nuovo	velivolo,	la	PAN	torna
ad	esibirsi	nella	 formazione	completa	di	nove	più	uno	e	si	aprono	ampie	possibilità
di	miglioramento	del	programma	acrobatico.	Infatti,	poiché	l’MB.339	è	una	macchina
più	docile	 ed	 agile	 della	 precedente,	 permette	di	 avere	 sempre	 la	 formazione	nelle
vicinanze	 del	 pubblico,	 mentre	 i	 tempi	 morti	 sono	 colmati	 dal	 solista	 .	 Nel	 corso
degli	 anni	 il	 programma	 delle	 Frecce	 Tricolori	 viene	 perfezionato	 ed	 arricchito	 di
nuove	 figure	 la	 cui	 impostazione,	 oltre	 alle	 esigenze	 di	 spettacolarità,	 tiene
soprattutto	conto	della	 sicurezza.	Tale	aspetto,	 seppur	 tenuto	 sempre	nella	massima
considerazione,	 diviene	 oltremodo	 prioritario	 dopo	 il	 gravissimo	 incidente	 di
Ramstein	 dove	 nell’agosto	 del	 1988,	 durante	 un’esibizione,	 rimangono	 coinvolti	 tre
MB.339.	 Dal	 1982	 le	 Frecce	 Tricolori	 hanno	 raggiunto	 paesi	 e	 genti	 lontane
effettuando	 lunghe	 ed	 impegnative	 tournèe,	 come	 quella	 in	 Nord	 America	 e
Medioriente,	 che	 hanno	 evidenziato	 ancora	 una	 volta	 la	 professionalità	 e	 la
preparazione	 del	 reparto	 vero	 simbolo	 dell’Aeronautica	 Militare	 e	 ambasciatore	 di
tutta	l’Italia	nel	mondo.	A	sottolineare	tale	prestigioso	ruolo	delle	Frecce	Tricolori	vi
è	stata	la	consegna	del	“Premio	Leonardo	alla	Carriera	2008”	ricevuto	dalle	mani	del
Presidente	 della	 Repubblica,	 Giorgio	 Napolitano,	 quale	 simbolo	 di	 eccellenza	 del
nostro	Paese	nel	mondo.
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LA	BANDIERA	DEL	MILITE	IGNOTO	TORNA	AD
AQUILEIA,	ESPOSTA	DOPO	CENTO	ANNI

a	bandiera	italiana	che	avvolse	il	feretro	del	Milite	Ignoto	tornerà	ad	Aquileia.	Lo
ha	annunciato	il	sindaco	Emanuele	Zorino,	che	ieri	si	è	recato	a	Roma	per	ricevere

il	 tricolore	 perfettamente	 conservato	 a	 un	 secolo	 di	 distanza.	 Nel	 1921,	 infatti,	 il
vessillo	 avvolse	 le	 spoglie	 del	 soldato	 scelto	 per	 rappresentare	 tutti	 i	 caduti	 senza
nome	e	volto	della	Grande	guerra,	che	dall'antica	cittadina	romana	venne	trasportato
in	treno	fino	all'Altare	della	Patria,	a	Roma.
Proprio	 nella	 Capitale,	 il	 primo	 cittadino	 è	 stato	 ospite	 al	 Sacrario	 delle	 Bandiere
dove	"ho	vissuto	un	momento	altamente	spirituale	e	carico	di	significato	per	tutta	la
nostra	magnifica	comunità",	scrive	lui	stesso	in	un	messaggio,	ricordando	l'emozione
nel	 "ricevere	 in	 consegna	 ufficialmente	 la	 bandiera	 dal	 colonnello	 Marin",	 direttore
del	sito.	Domenica	alle	17,	quindi,	verrà	esposta	nella	nostra	Basilica,	dove	resterà	ai
piedi	dell’altare	maggiore	fino	al	29	ottobre.
Quel	 giorno,	 il	 tricolore	 ripartirà	 a	 bordo	 del	 Treno	 della	 memoria,	 per	 ritornare	 ai
piedi	dell’Altare,	accanto	alla	tomba	del	Milite.	Il	tutto	si	inserisce	in	un	weekend	di
eventi,	 legato	 alle	 Giornate	 europee	 del	 patrimonio	 che	 prevedono	 open	 day	 delle
aree	 archeologiche,	 visite	 guidate	 e	 teatralizzate,	 aperture	 straordinarie,	 laboratori
didattici,	 itinerari	 alla	 scoperta	 di	 un’Aquileia	 inedita,	 musica,	 archeologia
sperimentale.	 La	cerimonia	del	Milite,	quindi,	 sarà	 l'atto	 finale	di	un	 fine	 settimana
variegato.
Alle	 17	 è	 in	 programma	 l’arrivo	della	 bandiera	 italiana.	 L’arrivo	 sarà	 preceduto	dal
sorvolo	di	aerei	storici,	con	il	Tricolore	che	verrà	accolta	dalla	fanfara	militare	e	dal
picchetto	 d’onore.	 “Un	 palinsesto	 di	 eventi	 così	 ricco	 di	 proposte	 –	 continua	 il
sindaco	 –	 è	 frutto	 di	 una	 straordinaria	 collaborazione	 tra	 enti	 e	 associazioni	 del
territorio	a	cui	va	 riconosciuta	 la	capacità	di	 fare	 rete",	 con	oltre	una	quindicina	di
realtà	 coinvolte.	 Tra	 queste,	 anche	 le	 università,	 con	 gli	 esperti	 che	 conduranno	 i
visitatori	tra	i	reperti	archeologici.
Sarà	visitabile	invece	solo	su	prenotazione	(domus.titomacro@gmail.com)	alle	10,	11
e	12	la	Domus	di	Tito	Macro,	la	dimora	di	1700	metri	quadri	che	si	estendeva	tra	due
cardini	 dell’antica	 città.	 Al	 fondo	 Pasqualis,	 nell’area	 degli	 antichi	 mercati	 durante
l’intera	 giornata	 di	 sabato	 e	 domenica	 mattina	 ci	 sarà	 spazio	 per	 l’archeologia
sperimentale	con	 l’accensione	di	un	 forno	vetrario,	unico	del	 suo	genere	 in	 Italia	 e
costruito	 come	 una	 struttura	 romana,	 realizzato	 grazie	 a	 un	 finanziamento	 della
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AQUILEIA:	TORNATA	LA	BANDIERA	CHE	AVVOLSE	IL
MILITE	IGNOTO

Oggi	26	Settembre	2021	nella	nostra	Basilica	Patriarcale	di	Aquileia	abbiamo	accolto
solennemente	 dopo	 100	 anni	 il	 ritorno	 della	 Bandiera	 che	 nel	 1921	 avvolse	 le
immortali	spoglie	del	Soldato	Ignoto.
Oggi	 idealmente	 dopo	 un	 Secolo	 abbiamo	 riavvicinato	 lo	 Spirito	 del	 Milite	 senza
Nome	 e	 senza	 Volto	 a	 quello	 dei	 suoi	 10	 Fratelli	 e	 a	 quello	 della	 Madre	 d’Italia,
Maria	Bergamas,	che	riposano	nel	Cimitero	degli	Eroi	nella	nostra	Città.
Abbiamo	così	dato	inizio	ufficialmente	alle	Celebrazioni	per	il	Centenario	del	Milite
Ignoto	ad	Aquileia.
La	nostra	Aquileia	Mater	da	cui	tutto	partí	100	anni	fa.
Lo	 abbiamo	 fatto	 con	 una	 cerimonia	 partecipata,	 sobria	 e	 palpitante	 di	 emozioni
assieme	alle	Autorità	civili,	militari	e	religiose,	alle	Associazioni	combattentistiche	e
d'arma,	 a	 tanti	 Sindaci	 della	 nostra	 Regione,	 ai	 rappresentanti	 delle	 nostre
Associazioni	locali	e	alla	nostra	Magnifica	Comunità	di	Aquileia.
La	Bandiera	resterà	esposta	ai	piedi	dell’altare	maggiore	fino	al	29	ottobre	2021	data
in	 cui	 ripartirà	 a	 bordo	 del	 Treno	 della	 Memoria	 per	 ritornare	 al	 Sacello	 all’altare
della	Patria	accanto	al	Milite	Ignoto.
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INTERVENTO	DEL	PRESIDENTE	DELLA	REPUBBLICA
MATTARELLA	IN	OCCASIONE	DELLA	CERIMONIA	DI
RESTITUZIONE	DELLA	BANDIERA	DA	PARTE	DEGLI

ATLETI	DI	RITORNO	DAI	GIOCHI	OLIMPICI	E
PARALIMPICI	DI	TOKYO	2020

alazzo	del	Quirinale,	23/09/2021

Bentornati	al	Quirinale.
Anzitutto,	grazie.	Grazie	ai	quattro	alfieri,	grazie	a	tutti	voi	per	avere	-	come	ha	detto
poc’anzi	 il	 Presidente	 Malagò	 –	 reso	 onore	 alla	 bandiera	 durante	 i	 Giochi,	 alle
Olimpiadi	 e	 alle	 Paralimpiadi.	 Bravissimi!	 109	 medaglie,	 mai	 così	 tante,	 come	 si
sente	dire	spesso,	ma	non	sarà	mai	sufficiente	perché	sono	davvero	tante.
Avete	 raggiunto	 traguardi	 sportivi	 di	 altissimo	 prestigio	 e	 avete	 emozionato	 gli
italiani.
Vi	 sono	 momenti	 in	 cui	 lo	 sport	 assume	 un	 significato	 più	 ampio:	 questo	 è	 uno	 di
quelli.	Il	nostro	Paese	provato	dalla	pandemia	è	in	ripresa.	Si	è	sentito	rappresentato
dal	protagonismo	di	Olimpici	e	Paralimpici;	si	è	sentito	bene	interpretato;	si	è	sentito
coinvolto.	Siete	stati,	in	realtà,	un	bel	simbolo.
Durante	 le	 Olimpiadi,	 verso	 la	 fine,	 ho	 chiamato	 il	 Presidente	 Malagò	 per	 fargli	 i
complimenti	per	le	tante	medaglie.	Ho	chiamato	anche	il	Presidente	Pancalli	dopo	un
po’,	 il	 primo	 giorno	 delle	 Paralimpiadi,	 dopo	 i	 primi	 successi.	 Gli	 ho	 fatto	 una
richiesta,	 un	 augurio	 che	 –	 lo	 ringrazio	 per	 la	 discrezione	 –	 non	 ha	 pubblicizzato:
quello	 di	 prendere	 una	 medaglia	 in	 più	 rispetto	 alle	 Olimpiadi.	 Non	 per	 una
preferenza,	ma	perché	le	tante	medaglie	delle	Paralimpiadi	hanno	certamente	spinto
tante	ragazze	e	tanti	ragazzi	con	disabilità	a	dedicarsi	allo	sport,	a	individuare	nello
sport	una	delle	strade	della	propria	realizzazione.
Anche	per	questo,	lo	sport	paralimpico	nel	nostro	Paese	è	un’avanguardia	preziosa.
Questa	è	stata	una	grande	estate	per	il	nostro	sport.	Come	ha	detto	la	Sottosegretaria
Vezzali	poc’anzi,	questo	comporta	non	soltanto	il	merito	dei	protagonisti,	ma	di	tanti
staff,	 tecnici,	 sanitari,	 organizzativi,	 persone	 che	 hanno	 contribuito	 a	 questi	 grandi
risultati.	 Dagli	 europei	 di	 calcio,	 agli	 europei	 di	 pallavolo	 femminile	 prima	 e	 poi
maschile,	sempre	più	le	donne	aprono	la	strada	per	i	successi	nel	nostro	sport.
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È	stata	davvero	un’estate	di	grande	prestigio.
Ho	seguito	costantemente	 i	Giochi.	Ho	anche	visto	molto,	ma	vi	devo	dire	 soltanto
nelle	ore	 in	cui	 in	 Italia	era	giorno,	non	mi	era	consentito,	per	 la	mia	età,	guardarli
anche	la	notte,	come	molti	hanno	fatto	tra	i	nostri	concittadini.
Tre	giorni	fa,	alla	Cerimonia	di	apertura	dell’Anno	scolastico,	ho	ricordato	la	vittoria
di	 Jacobs	 dei	 cento	 metri	 e	 la	 staffetta	 che	 poc’anzi	 mi	 ha	 cortesemente	 donato	 il
testimone.	 Ho	 schierato	 in	 ordine	 di	 partenza:	 Patta,	 Jacobs,	 Desalu,	 Tortu.
Bravissimi!	Avete	emozionato	gli	 italiani.	Questo	lo	hanno	fatto	anche	tanti	altri	nei
Giochi	 olimpici	 e	 paralimpici.	 Per	 le	 Olimpiadi	 lo	 hanno	 fatto,	 ad	 esempio,	 la
staffetta	 stile	 libero	 del	 nuoto,	 l’argento	 di	 Vanessa	 Ferrari,	 tanti	 altri	 hanno
emozionato	e	trascinato	l’entusiasmo	dei	nostri	concittadini.
Ho	ricordato	tre	giorni	fa	agli	studenti	anche	le	medaglie,	d’oro,	argento	e	bronzo	dei
cento	metri	femminili	paralimpici.	Davvero	bravissime!	Sabatini,	Cailoli,	Contrafatto.
Ambra	Sabatini	è	la	più	giovane	medagliata,	complimenti!
Sapete,	 ogni	 specialità,	 ognuno	 di	 voi	 meriterebbe	 una	 citazione	 specifica	 ed
esplicita.	 Non	 mi	 è	 possibile.	 Ma	 non	 posso	 tacere	 delle	 sette	 medaglie	 di	 vario
colore	di	Stefano	Raimondi;	delle	cinque	medaglie	di	Carlotta	Gigli;	di	Giulia	Terzi,
di	Antonio	Fantin.
Non	vorrei	 trascurare	neanche	chi	ne	ha	avute	soltanto	quattro,	 li	 ricordo:	Barlaam,
Trimi,	Palazzo,	le	due	medaglie	d’oro,	oltre	all’argento,	di	Francesco	Bocciardo.
Nelle	 Olimpiadi	 dai	 venti	 chilometri	 di	 marcia	 femminile	 e	 maschile,	 anche	 qui
prima	 femminile	e	poi	maschile.	Nella	 scherma	 femminile	e	maschile,	dalla	vela	al
ciclismo,	complimenti	a	Ganna	per	il	mondiale	dei	giorni	scorsi.	Dal	nuoto	al	karate,
dal	 taekwondo,	 la	 prima	 medaglia,	 al	 canottaggio,	 alle	 altre	 specialità	 che	 tutti
abbiamo	visto	e	seguito	con	affetto,	alla	splendida	squadra	delle	farfalle.
Mi	 devo	 fermare	 ma	 –	 ripeto	 -	 vorrei	 menzionare	 ciascuno	 di	 voi	 e	 ciascuna
specialità.
Tamberi,	 non	 ho	 dimenticato	 il	 salto	 in	 alto,	 l’ho	 tenuto	 da	 parte	 per	 una
considerazione	 che	 vorrei	 farle.	 Premesso	 che	 tutti	 abbiamo	 visto	 la	 simpatica
trasgressione	 del	 suo	 entusiasmo	 travolgente	 che	 ha	 fatto	 ammattire	 gli	 addetti	 alle
piste	che	non	sapevano	come	fermarla,	la	scelta	che	avete	fatto	lei	e	Barshim	è	stata
splendida:	anziché	proseguire	un	accanimento	agonistico	per	prevalere	di	misura	al
ribasso	avete	compiuto	un	gesto	di	vero	valore	sportivo.
Non	ho	dimenticato	neppure	 il	 fioretto	a	 squadra	 femminile	paralimpico,	Bebe	Vio,
Loredana	Trigilia,	Ionela	Mogos	sono	state	straordinarie	e	l’oro	e	l’argento	di	Bebe	è
stata	una	entusiasmante	vittoria	sull’avversità.
Non	 vorrei	 concludere	 senza	 ricordare	 però	 che	 accanto	 alle	 medaglie	 da	 tutti	 voi
insigniti	 di	 medaglie	 vi	 sono	 state	 tante	 altre	 prestazioni	 di	 grande	 rilievo	 sportivo,
non	 seguito	 da	 medaglie	 ma	 ugualmente	 importanti.	 Tanti	 vostri	 colleghi	 delle
olimpiadi	e	delle	paralimpiadi	hanno	 fatto	delle	prestazioni	di	 grande	 importanza	e
non	 soltanto	 per	 i	 quarti	 posti.	 Ne	 ricordo	 una	 per	 tutte:	 la	 finale	 di	 Federica
Pellegrini,	adesso	dirigente	del	Cio,	e	le	faccio	gli	auguri	per	questo	nuovo	impegno
così	importante.
Concludo	 con	 il	 complimento	 migliore	 penso	 possa	 farvi:	 siete	 stati	 squadra,	 avete
manifestato	 amicizia	 e	 integrazione	 fra	 di	 voi	 e	 avete	 -	 anche	 questo	 è	 molto
importante	-	sollecitato	non	soltanto	attenzione	verso	lo	sport,	ma	praticare	lo	sport.
Grazie	per	tutto	questo.	Complimenti.
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NETTUNO:	DIVELTA	A	NETTUNO	LA	TARGA	AL
MONUMENTO	DEGLI	INFOIBATI.	IL	COMITATO	10

FEBBRAIO	PRESENTERÀ	DENUNCIA
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ALTAMURA:	CONVEGNO:	CAMPI	DI
CONCENTRAMENTO	PER	PRIGIONIERI	DI	GUERRA	IN
MANO	ITALIANA	DURANTE	LA	II	GUERRA	MONDIALE

ella	 storia	 della	 prigionia	 di	 guerra	 l’Italia	 occupa	 un	 posto	 centrale,	 anche	 se
questa	 centralità	 è,	 tutto	 sommato,	una	 scoperta	 recente.	Gli	 studi	 su	 italiani	 e

prigionia	rappresentano,	infatti,	ancora	una	novità,	soprattutto	per	alcuni	contesti.
Un	tris	di	relatori	eccezionali	approfondirà	l'argomento	da	diverse	prospettive.
Proiezioni	ed	uno	spettacolo	musicale	faranno	da	cornice	a	questo	sabato	pomeriggio
dedicato	 alla	 Grande	 Storia	 !!!-	 Proiezione	 documentario	 breve	 “Campo	 65”	 del
regista	Gianfranco	Pannone
- Costantino	Di	Sante:	l’organizzazione	dei	campi	di	prigionia	italian
- Isabella	Insolvibile:	I	campi	per	prigionieri	di	guerra	alleati	nell'Italia	meridionale
- Marco	Minardi:	Campi	e	prigionieri	Alleati	in	Emilia
- “Sotto	 la	 lanterna”	performance	musicale	con	Antonio	Dambrosio,	percussioni/live
electronics,	e	Connie	Valentini,	voce
- Proiezione	 cortometraggio	 “Il	 Diario	 di	 Ralph”	 realizzato	 dai	 ragazzi	 del	 Liceo
Cagnazzi	di	Altamura
✅ L'accesso	 all'evento	 sarà	 possibile	 soltanto	 con	 green	 pass,	 che	 verrà	 richiesto
all’ingresso	assieme	ad	un	documento	d’identità,	come	da	decreto	legge	del	23	luglio
2021,	 n.	 105	 (GU	 Serie	 Generale	 n.175),	 contenente	 le	 misure	 urgenti	 per
fronteggiare	l'emergenza	epidemiologica	da	COVID-19
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8	SETTEMBRE	SI	CELEBRA	OGGI	LA	RICORRENZA

DELLA	MADONNA	DEL	CAMMINO	SANTA	PATRONA

PROTETTRICE	DEI	BERSAGLIERI
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8	SETTEMBRE	1943

a	sera	dell’8	settembre,	 in	un	famoso	comunicato	alla	radio,	 il	generale	Badoglio
rese	noto	 l’armistizio	 firmato	 in	 gran	 segreto	 con	 le	 forze	 alleate	qualche	 giorno

prima.	 A	 nulla	 valse	 la	 richiesta	 in	 extremis	 di	 un	 rinvio	 rivolta	 direttamente	 al
presidente	americano	F.	D.	Roosevelt:	a	poche	ore	dallo	sbarco	di	Salerno,	la	notizia
era	già	stata	resa	pubblica	dagli	Alleati.
Non	restò	che	piegarsi	e	preparare	 l’alternativa	della	 fuga.	Del	 resto,	 si	era	giunti	a
tale	 conclusione	 non	 senza	 tentennamenti,	 voltafaccia,	 piccole	 astuzie	 e
sottovalutando	i	 rapporti	di	 forza,	 la	qual	cosa	avrebbe	comportato	per	 il	paese	una
svolta	decisiva	e	terribile.
Nella	memoria	collettiva	 l’8	settembre	è	divenuto	uno	dei	momenti	più	 tragici	della
storia	nazionale.
All’annuncio	 seguì	 la	 precipitosa	 fuga	 notturna	 da	Roma	di	 re,	 governo	 e	 comando
supremo.	L’unica	direttiva	alle	forze	armate	furono	le	oscure	parole	lette	da	Badoglio
alla	radio,	con	l’unica	preoccupazione	di	non	cadere	in	mani	tedesche.	Soltanto	alle
0:50,	 in	 seguito	 a	 valanghe	 di	 richieste	 di	 istruzioni,	 il	 Capo	 di	 Stato	 Maggiore
dell’Esercito	Roatta	 fa	 trasmettere	 il	 fonogramma	“Ad	atti	di	 forza	reagire	con	atti	di
forza”.
Scatta	 su	 tutto	 il	 territorio	 italiano,	 in	 Francia,	 in	Croazia,	 in	Grecia	 e	 Jugoslavia	 il
piano	 tedesco	 per	 il	 disarmo	 delle	 truppe	 italiane.	 Si	 tratta	 di	 1.090.000	 uomini
dislocati	 in	 Italia	 e	 di	 900.000	 dislocati	 nei	 Paesi	 occupati.	 Un	 esercito
numericamente	 notevole	 ma	 male	 equipaggiato	 e	 con	 armamento	 inadeguato	 alle
esigenze	del	momento.
La	 notizia	 dell’armistizio	 è	 pubblicata	 dai	 giornali	 italiani	 (9	 settembre	 1943).	 La
famiglia	reale	e	i	generali,	in	fuga,	raggiungono	Pescara	e	si	imbarcano	per	Brindisi;
Roma	è	abbandonata,	e	nessuno	ne	ha	organizzato	la	difesa.	L’unico	che	si	impegna
in	tal	senso,	è	il	generale	Caviglia,	storico	rivale	di	Badoglio.
Nasce	il	Comitato	di	Liberazione	Nazionale	(CLN):	gli	antifascisti	cercano	di	coprire
il	 vuoto	 di	 potere.	 Iniziano	 ad	 organizzarsi	 le	 prime	 formazioni	 partigiane	 che
daranno	vita	a	forme	di	Resistenza	armata	e	civile	per	i	restanti	venti	mesi	di	guerra.
Nel	 nord	 Italia	 a	 Salò	 si	 forma	 la	 Repubblica	 Sociale	 Italianafortemente	 voluta	 dai
nazisti	di	Hitler	per	meglio	poter	operare	sul	territorio	italiano.

STORIA
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IL	10	SETTEMBRE	1943	A	NOLA	LA	PRIMA	STRAGE
NAZISTA	IN	ITALIA	DOPO	L’ARMISTIZIO

Il	10	settembre	1943	a	Nola	 iniziò	 la	prima	strage	nazista	 in	 Italia	dopo	l’armistizio
annunciato	 appena	 48	 ore	 prima:	 furono	 in	 tutto	 18	 le	 vittime	 tra	 militari	 e	 civili.
L’eccidio	 di	 Nola	 fu	 il	 primo	 episodio	 in	 cui	 le	 truppe	 della	 Germania	 nazista
colpirono	in	maniera	indiscriminata	esercito	e	civili	ex	alleati.
A	cura	di	Giuseppe	Cozzolino
Il	 10	 settembre	 1943	 iniziò	 a	 Nola	 la	 prima	 strage	 nazista	 in	 Italia	 in	 seguito
all'armistizio	di	Cassibile,	firmato	il	3	settembre	ma	reso	pubblico	solo	l'8	settembre,
giorno	 in	 cui	 era	 entrato	 in	 vigore.	 Nemmeno	 48	 ore	 dopo,	 iniziò	 la	 prima	 strage
nazista	 in	 Italia	 che	 coinvolse	 militari	 e	 civili,	 e	 che	 vide	 protagonista	 la	 città	 di
Nola,	uno	dei	 luoghi	dove	i	 tedeschi	si	stavano	arroccando	nel	 tentativo	di	resistere
all'invasione	dell'Italia	da	parte	degli	anglo-americani.
L'8	 settembre	 le	 radio	 avevano	 comunicato	 la	 resa	 dell'Italia	 agli	 Alleati,	 che	 già
avevano	occupato	la	Sicilia,	ed	era	iniziato	il	grande	caos	che	sarebbe	sfociato	di	lì	a
poco	nella	 guerra	 civile	 e	partigiana.	Ma	nelle	ore	 immediatamente	 successive	alla
resa,	 i	 più	 nell'esercito	 erano	 rimasti	 senza	 ordini	 da	 parte	 dei	 superiori:	 senza
direttive	 dalla	 sera	 dell'8	 settembre,	 i	 militari	 si	 ritrovarono	 presto	 alla	 mercé	 dei
nazisti,	che	occuparono	rapidamente	il	territorio	dell'ex	alleato	italiano,	catturando	i
soldati	 italiani	 che	dalla	 sera	 alla	mattina	 si	 ritrovarono	nemici	di	 chi	 fino	a	poche
ore	 prima	 era	 il	 "fedele	 alleato".	 Il	 9	 settembre	 era	 anche	 avvenuto	 lo	 sbarco	 di
Salerno,	preludio	alla	marcia	verso	Napoli	da	parte	degli	Alleati,	e	il	territorio	nolano
faceva	 parte	 dei	 punti	 strategici	 di	 cui	 i	 tedeschi	 avevano	 bisogno	 per	 impedire
l'avanzata	anglo-americana.

a	mattina	del	10	settembre,	 i	 tedeschi	entrarono	 in	città:	due	di	essi	a	bordo	di	una
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Lmotocicletta	 intimarono	 ai	 soldati	 italiani	 di	 deporre	 le	 armi,	 ma	 ne	 nacque	 unconflitto	a	fuoco	che	portò	alla	morte	di	Domenico	Russo,	un	artigliere	del	Regio
Esercito,	 e	di	Giuseppe	De	Luca,	un	cittadino	nolano	che	 in	quel	momento	era	nei
pressi	degli	spari.	Dei	due	tedeschi,	 invece,	uno	fu	catturato	e	 l'altro	rimase	ucciso.
Si	 cercò,	 tuttavia	 di	mediare:	 i	militari	 italiani	 provarono	 a	 imbastire	 una	 trattativa
con	 i	 nazisti,	 ma	 la	 reazione	 fu	 tutt'altro	 che	 diplomatica.	 Nonostante	 si	 fossero
presentati	 disarmati	 e	 muniti	 di	 bandiera	 bianca,	 gli	 italiani	 ricevettero
un'accoglienza	 feroce:	 i	 tedeschi	aprirono	 il	 fuoco	e	cadde	anche	Aldo	Carelli,	uno
dei	militari	che	aveva	tentato	la	mediazione.

Subito	dopo,	 i	 tedeschi	mossero	una	divisione	corazzata	contro	 la	caserma	di	Nola,
che	dopo	una	strenua	resistenza	cadde	in	mano	nazista.	Vennero	scelti	"a	sorte"	dieci
ufficiali	all'interno,	e	condannati	sommariamente	a	morte	nelle	ore	successive.	Solo
uno	di	essi	ebbe	in	salvo	la	vita,	perché	il	tenente	Enrico	Forzati	si	offrì	volontario	al
suo	posto	e	venne	per	questo	insignito	della	medaglia	d'oro	al	valore	militare	dopo	la
guerra.	Un	 altro	 civile,	Gaetano	 Santaniello,	 venne	 giustiziato	 nei	 giorni	 successivi
perché	sospettato	di	aver	compiuto	atti	di	sabotaggio	contro	i	nazisti.	In	totale	furono
18	 le	 vittime	 dell'eccidio	 di	 Nola	 (15	 militari	 e	 3	 civili),	 e	 che	 costituì	 il	 primo
episodio	 del	 genere	 in	 Italia	 e	 del	 quale,	 purtroppo,	 nei	 mesi	 successivi	 non
sarebbero	 mancate	 delle	 repliche	 ancor	 più	 feroci	 in	 altre	 città	 della	 penisola,
portando	a	vere	e	proprie	stragi	soprattutto	contro	i	civili	inermi.
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LE	QUATTRO	GIORNATE	DI	NAPOLI

l 27	 settembre	 1943	 a	 Napoli	 inizia	 una	 rivolta	 popolare	 contro	 i	 tedeschi,	 che
verrà	poi	chiamata	“le	quattro	giornate	di	Napoli”.	I	tumulti	iniziano	dopo	un’ampia
retata	 dei	 tedeschi	 che	 catturarono	 in	 vari	 punti	 della	 città	 circa	 8000	 uomini,	 da
portare	 via	 per	 i	 campi	 di	 lavoro.	 Una	 delle	 prime	 scintille	 della	 lotta	 scoppiò	 al
quartiere	 Vomero	 dove,	 in	 località	 Pagliarone,	 un	 gruppo	 di	 persone	 armate	 fermò
un'automobile	 tedesca	uccidendo	 il	maresciallo	che	era	alla	guida.	Durante	 l'intera
giornata,	aspri	combattimenti	si	susseguirono	in	diverse	zone	della	città	tra	gli	insorti
e	i	soldati	tedeschi	che	ormai	stavano	per	iniziare	le	operazioni	di	sgombero,	anche
per	le	notizie	(poi	rivelatesi	false)	riguardo	a	un	imminente	sbarco	Alleato	a	Bagnoli.
Un	gruppo	di	cittadini	si	diresse	nelle	stesse	ore	verso	il	Bosco	di	Capodimonte	dove,
secondo	 alcune	 voci	 che	 giravano	 in	 città,	 i	 tedeschi	 stavano	 conducendo	 a	morte
alcuni	prigionieri.	Fu	messo	a	punto	un	piano	per	impedire	a	un	gruppo	di	guastatori
tedeschi	 di	 minare	 il	 ponte	 della	 Sanità	 per	 l'interruzione	 dei	 collegamenti	 con	 il
centro	della	città,	cosa	che	fu	realizzata	con	successo	il	giorno	successivo	per	opera
di	un	drappello	di	marinai	italiani.	In	serata,	venivano	assaltati	e	depredati	i	depositi
d'armi	 delle	 caserme	 di	 via	 Foria	 e	 di	 via	 Carbonara.	 La	 rivolta	 terminerà	 il	 30
settembre	 ed	 il	 1	 ottobre	 gli	 alleati	 entreranno	 nella	 città	 ormai	 abbandonata	 dai
tedeschi.	Il	bilancio	sarà	pesante,	tra	i	combattenti	ed	i	civili	si	conteranno	circa	300
morti	ed	altrettanti	 feriti.	Napoli,	 la	città	 italiana	più	bombardata	con	circa	200	raid

aerei,	 che	 avevano	 comportato	 circa	 20000	morti,	 sarà	 la	 prima	 tra	 le	 grandi	 città
europee	ad	 insorgere	contro	 i	 tedeschi	e	ad	essere	 liberata….ma	 il	 suo	martirio	non
era	ancora	finito.	(Roberto	Molle)
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29	SETTEMBRE	1944

9	 Settembre	 1944	 strage	 di	 1830	 civili	 massacrati	 dai	 nazifascisti	 a	Marzabotto
negli	immortali	versi	di	Salvatore	Quasimodo:

Memoria	di	sangue
Questa	è	memoria	di	sangue
di	fuoco,	di	martirio,
del	più	vile	sterminio	di	popolo
voluto	dai	nazisti	di	von	Kesselring
e	dai	loro	soldati	di	ventura
dell’ultima	servitù	di	Salò
per	ritorcere	azioni	di	guerra	partigiana.
I	milleottocentotrenta	dell’altipiano
fucilati	ed	arsi
da	oscura	cronaca	contadina	e	operaia
entrano	nella	storia	del	mondo
col	nome	di	Marzabotto.
Terribile	e	giusta	la	loro	gloria:
indica	ai	potenti	le	leggi	del	diritto,
il	civile	consenso
per	governare	anche	il	cuore	dell’uomo,
non	chiede	compianto	o	ira,
onore	invece	di	libere	armi
davanti	alle	montagne	e	alle	selve
dove	il	Lupo	e	la	sua	Brigata
piegarono	più	volte
i	nemici	della	libertà.
La	loro	morte	copre	uno	spazio	immenso,
in	esso	uomini	di	ogni	terra
non	dimenticano	Marzabotto,
il	suo	feroce	evo
di	barbarie	contemporanea.
Salvatore	Quasimodo
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L’

BOMBARDAMENTO	DI	BUCCINO

l bombardamento	alleato	di	Buccino	del	16	 settembre	1943	 rappresenta	una	delle
vicende	più	dolorose	e	tragiche	della	storia	buccinese.
Una	 tragedia	 silenziosa,	 che	 la	 comunità	 ha	 nascosto	 tra	 le	 sue	 pieghe	 più	 intime,
quasi	a	proteggerne	pudicamente	l’indelebile	ricordo.
Non	 poteva	 esistere	 un	 esercito	 cobelligerante	 italiano,	 nella	 ovvia	 considerazione
che	l'Italia	dichiarerà	guerra	alla	Germania	oltre	un	mese	dopo	il	fatto.

incursione	 aerea	 che	 avvenne	 a	 Buccino	 il	 16	 settembre	 1943	 è	 direttamente
collegata	all’operazione	Avalanche,	il	nome	in	codice	dello	sbarco	degli	anglo-

americani	lungo	il	litorale	salernitano.
Gli	 obiettivi	 degli	 Alleati	 erano	 quelli	 di	 prendere	 alle	 spalle	 i	 Tedeschi	 che	 si
ritiravano	dalla	Sicilia	risalendo	la	Calabria;	impadronirsi	dell’Italia	meridionale	e	dei
suoi	 strategici	 aeroporti,	 innanzitutto	 quello	 di	 Foggia;	 raggiungere	 rapidamente
Napoli	 e	 liberare	 Roma.	 Non	 potendo	 contare	 sul	 cobelligerante	 esercito	 italiano,
lasciato	 allo	 sbando	 dai	 propri	 comandanti,	 fuggiti	 con	 il	 re	 al	 Sud,	 gli	 Alleati	 si
trovarono	 ad	 affrontare	 una	 accanita	 resistenza	 dei	 tedeschi	 che	 ad	 un	 certo	 punto
dell’operazione	sembravano	essere	in	grado	di	ributtare	in	mare	gli	anglo-americani.
Sul	 fronte	 dello	 sbarco	 erano	 state	 richiamate,	 infatti,	 la	 3ª	 e	 la	 29ª	 Divisione
Panzergrenadier,	fino	ad	allora	rispettivamente	collocate	la	prima	nei	pressi	di	Roma
e	 la	seconda	 in	Calabria	a	contrastare	 l’avanzata	 inglese,	che	si	aggiunsero	alla	16ª
Divisione	Corazzata,	 situata	proprio	nel	 luogo	dello	 sbarco	e	che	era	 stata	allertata
già	 nel	 pomeriggio	 dell’8	 settembre.Nel	 pomeriggio	 del	 16	 settembre	 nei	 pressi	 di
Vallo	della	Lucania
avvenne	l’unione	tra	l’armata	americana	e	quella	inglese,	in	risalita	dalla	Calabria,	e
i	 tedeschi,	 essendosi	 resi	 conto	della	preponderanza	delle	 forze	alleate,	decisero	di
ritirarsi	verso	Roma
Proprio	 in	 questa	 fase	 le	 zone	 interne	 del	 salernitano,	 come	 quella	 di	 Buccino,	 si
ritrovarono	coinvolte	nella	guerra	 fino	ad	allora	 lontana	e	nei	 giorni	 successivi	 allo
sbarco,	conobbero	la	triste	realtà	dei	bombardamenti	aerei,	che	fino	a	quel	momento
aveva	interessato	esclusivamente	le	città	più	grandi.	Infatti	i	tedeschi	in	risalita	dalla
Calabria	verso	Roma,	essendo	 impossibilitati	a	passare	per	Salerno,	utilizzarono	per
ritirarsi	 le	 strade	 interne,	 tra	 cui	 la	 SS.	 91	 che	 attraverso	 Contursi	 permetteva	 di
arrivare	ad	Avellino	e	di	lì	a	Napoli.
Fu	 proprio	 l’itinerario	 seguito	 dai	 tedeschi	 il	 motivo	 per	 cui	 gli	 Alleati	 quel	 16
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settembre	bombardarono	la	zona	compresa	tra	Buccino	e	Contursi.
Nei	 giorni	 precedenti	 e	 ancora	 per	 qualche	 giorno	 essi	 avrebbero	 portato	 morte	 e
distruzione	in	tanti	paesi	della	zona	(innanzitutto	Eboli	e	Battipaglia,	ma	anche	Serre,
Altavilla	 Silentina,	 Campagna,	 Contursi,	 ecc.)	 con	 numerosi	 bombardamenti
distruttivi:	 in	 tutti	 i	paesi	della	diocesi	di	Campagna	si	contarono	alla	 fine	oltre	250
vittime.	Dopo	 lo	 sbarco	 di	 Salerno,	 anche	 le	 zone	 più	 interne	 furono	 sottoposte	 ad
una	 continua	 sorveglianza	 e	 alle	 incursioni	 dell’aviazione	 alleata	 con	 l’obiettivo	 di
rallentare	 e,	 laddove	 possibile,	 impedire	 la	 ritirata	 verso	 Napoli	 e	 Roma	 delle
divisioni	tedesche	che	erano	a	sud	di	Salerno.
Già	 prima	 del	 16	 settembre	 il	 cielo	 di	 Buccino	 era	 stato	 interessato	 più	 volte	 dai
passaggi	di	aerei	alleati,	 sia	quelli	diretti	nelle	zone	dello	 sbarco	 sia	dai	 ricognitori
che	avevano	il	compito	di	verificare	e	documentare	la	presenza	dei	tedeschi	e	la	loro
posizione.	Essi	passavano	in	genere	nel	tardo	pomeriggio,	gettando	anche	caramelle,
cioccolatini	e	manifestini	in	cui	informavano	la	popolazione	della	liberazione	ormai
vicina	 e	 la	 invitavano	 a	 non	 collaborare	 con	 i	 tedeschi.	 Fu	 proprio	 uno	 di	 questi
ricognitori,	che	sorvolò	a	bassa	quota	Buccino	il	15	settembre,	ad	individuare,	sotto	i
platani	di	viale	Marconi,	una	colonna	tedesca	che,	proveniente	da	sud,	quella	stessa
mattina	 era	 risalita	 in	 paese	 dalla	 sottostante	 Strada	Nazionale,	 suscitando	 i	 timori
giustificati	della	popolazione	buccinese.
La	notte	tra	il	15	e	il	16	settembre	un	capitano	tedesco	che	era	a	capo	della	colonna,
accompagnato	 da	 alcuni	 militari	 armati	 di	 mitra,	 sotto	 minaccia	 di	 bombardare	 il
paese	 pretese	 dai	 buccinesi	 la	 fornitura	 per	 il	 giorno	 successivo	 di	 un	 certo
quantitativo	di	carne	necessaria	al	 loro	sostentamento	e	a	quello	dei	 loro	prigionieri
italiani	 e	 alleati.	 Il	 maresciallo	 Amedeo	 Cerreto,	 comandante	 della	 stazione	 dei
Carabinieri	 e	 governatore	 militare	 del	 paese,	 invitò	 i	 cittadini	 a	 collaborare	 per
ottenere	 dai	 proprietari	 quanto	 richiesto	 dai	 tedeschi.	 Allo	 stesso	 scopo	 si	 adoperò
anche	 il	 podestà	 Ernesto	 Grieco	 per	 evitare	 tragiche	 rappresaglie	 contro	 il	 paese.
Grazie	 all’impegno	 del	 ragioniere	 Beniamino	 Mastursi	 e	 dei	 fratelli	 Fuccia,	 suoi
cugini,	i	proprietari	di	bestiame	furono	convinti	a	consegnare	la	carne.
La	 mattina	 del	 16	 settembre	 ci	 si	 accorse	 che	 per	 fortuna	 la	 colonna	 tedesca	 era
andata	 via	 durante	 la	 notte	 e	 senza	 ritirare	 la	 carne	 promessa.	 Appare	 oggi	 ancora
ignoto	 il	 motivo	 del	 comportamento	 dei	 tedeschi,	 forse	 legato	 ad	 ordini	 ricevuti
durante	 la	 notte	 o	 a	 informazioni	 circa	 i	movimenti	 alleati.	 Il	 paese	 pensò	 di	 aver
riacquistato	la	tranquillità	che	lo	aveva	contraddistinto	fino	al	giorno	precedente,	ma
purtroppo	non	fu	così.
Tra	le	17.51	e	le	17.52	di	quel	tragico	giovedì	16	settembre	accadde	ciò	che	nessuno
avrebbe	mai	potuto	 immaginare.	 Il	 rombo	di	alcuni	aerei	 in	arrivo	nel	cielo	 terso	di
Buccino	non	provocò	nessun	allarme	nella	popolazione	dato	il	passaggio,	nei	giorni
precedenti,	 di	 molti	 velivoli	 diretti	 o	 di	 ritorno	 dalle	 zone	 di	 combattimento	 nella
Piana	 di	 Eboli	 e	 sul	 litorale	 salernitano.	 Stavolta	 però	 non	 si	 trattava	 di	 aerei
ricognitori	né	di	aerei	di	passaggio,	ma	di	bombardieri	che	avevano	come	obiettivo
proprio	 la	 nostra	 zona.	 La	 documentazione	 rintracciata	 negli	 archivi	 inglesi	 ha
permesso	di	identificarli	con	una	formazione	di	bombardieri	“Martin	Baltimore”	della
Royal	Air	Force	(RAF),	l’aviazione	inglese,	composta	da	12	aerei	appartenenti	al	223º
squadrone,	 che	 erano	 accompagnati	 nell’azione	 da	 altri	 12	 del	 55º	 Squadrone	 e
scortati	da	12	caccia,	di	uno	squadrone	non	meglio	specificato.	Gli	equipaggi	erano
formati	da	soldati	inglesi,	australiani,	neozelandesi,	canadesi	e	sudafricani.
La	documentazione	ritrovata	attesta	che	l’obiettivo	della	missione	dei	due	squadroni
era	il	bombardamento	della	strada	di	collegamento	tra	Contursi	e	la	zona	di	Balvano,
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allo	 scopo	 di	 bloccare	 l’avanzamento	 delle	 colonne	 militari	 tedesche	 che	 si
muovevano	 lungo	 di	 essa,	 ed	 aveva	 tra	 i	 suoi	 obiettivi	 anche	 i	 centri	 abitati	 di
Buccino	 e	 Contursi.	 A	 Contursi	 e	 nelle	 sue	 vicinanze	 in	 quel	 momento	 era
concentrata,	 infatti,	 gran	parte	delle	 forze	 tedesche	presenti	 in	 zona	 (la	 10ª	Armata
guidata	dal	generale	Heinrich	Scheel	Von	Vietinghoff	e	la	29ª	Panzer	Division).
Gli	 aerei	del	223º	 squadrone	erano	decollati	 alle	16.30	dalla	base	di	Gerbini	3	 (ad
ovest	di	Catania,	oggi	nota	come	Sigonella)	guidati	dal	tenente	di	squadriglia	Walter
Sidney	Chubb	e	dall’ufficiale	navigante	L.	G.	Walker.	Dalla	stessa	pista	erano	partiti
anche	gli	aerei	del	55º	squadrone,	guidati	dal	capo	squadrone	D.	H.	Hannah,	mentre
i	caccia	di	scorta	si	erano	uniti	al	gruppo	alle	17	presso	Milazzo.	Seguendo	la	rotta
prestabilita,	 che	 passava	 ad	 est	 di	 Stromboli	 e,	 poi,	 di	 Punta	 Licosa,	 raggiunsero	 il
golfo	di	Salerno	e	poi	si	diressero	verso	i	loro	obiettivi.
Un	primo	gruppo	di	sei	aerei	del	223º	squadrone	si	incaricò	di	bombardare	la	strada
che	 portava	 da	 Contursi	 a	 Buccino:	 le	 bombe	 sfiorarono	 anche	 il	 centro	 abitato	 di
Contursi	e	colpirono	 il	 lato	sud–est	del	 tragitto.	 Il	 secondo	gruppo	di	 sei	aerei	dello
stesso	squadrone,	proveniente	dalla	zona	di	Contursi,	arrecò	invece	pochi	danni	alla
strada	 perché	 essa	 fu	 individuata	 troppo	 tardi	 dai	 piloti,	 che	 alle	 17.51	 riuscirono
invece	 a	 colpire	 l’intero	 centro	 abitato	di	Buccino.	 Il	 bombardamento	del	 centro	di
Buccino	 e	 delle	 strade	 circostanti	 il	 paese	 fu	 anche	 ripreso	 con	 una	 telecamera
dall’operatore	 James	Ernest	 Frederick	Wright,	un	 soldato	 inglese	posizionato	 su	uno
degli	aerei	dello	squadrone.	Le	preziosissime	immagini	di	questo	filmato	(conservato
presso	l’Imperial	War	Museum	di	Londra)	permettono	di	comprendere	quali	furono	le
zone	del	paese	colpite.
Le	 bombe,	 che	 erano	 quelle	 di	 piccolo-medio	 calibro	 (250	 libbre)	 comunemente
chiamate	 “spezzoni	 incendiari”,	 furono	 lanciate	 dall’altezza	 di	 diecimila	 piedi.	 Il
tutto	 durò	 poco	 più	 di	 un	 minuto.	 Gli	 aerei,	 con	 la	 stessa	 rapidità	 con	 cui	 erano
apparsi,	 si	 allontanarono	 dai	 cieli	 di	 Buccino	 e,	 passati	 poi	 ad	 ovest	 di	 Sapri,
rientrarono	alle	rispettive	basi	di	partenza.	Quando	i	bombardieri	scomparvero,	dalla
nuvola	di	polvere	sollevata	dalle	bombe	apparve	in	tutta	la	sua	ampiezza	la	tragedia
e	la	distruzione	che	avevano	colpito	Buccino.
Le	prime	bombe	caddero	ai	margini	della	strada	nelle	vicinanze	del	paese	nella	zona
dei	Rizzi	e	poi	 in	quella	dei	Fondoni	e	del	Sarnese.	Le	bombe	successive	colpirono
invece	interamente	il	paese.	Una	“strisciata”,	partendo	dalla	zona	di	piazza	San	Vito,
colpì	 in	 successione	 il	 piccolo	 giardino	di	 fronte	 alla	 chiesa	di	 S.	Antonio,	 la	 zona
compresa	tra	il	campanile	della	stessa	chiesa	e	il	lavatoio,	le	zone	del	Palazzo	della
Principessa,	di	via	Forcella	e	piazza	Amendola,	l’area	intorno	al	castello,	la	zona	di
via	Egito	e	Porta	S.	Mauro,	quelle	di	S.	Elia,	di	San	Giovanni	e	infine,	più	giù,	quella
presso	il	largo	dell’Annunziata,	all’inizio	della	strada	che	sale	al	santuario	di	S.	Maria
delle	Grazie.
La	scena	più	agghiacciante	si	presentò	a	Piazza	S.	Vito,	lo	slargo	allora	poco	abitato
che	prendeva	il	nome	dalla	omonima	cappella	che	allora	vi	esisteva.	Qualche	attimo
prima	della	 caduta	 delle	 bombe,	 infatti,	 un	 aereo	 inglese,	 presumibilmente	 uno	dei
kittyhawks	 di	 scorta	 agli	 squadroni,	 che	 precedeva	 a	 media–bassa	 quota	 i
bombardieri	 per	 neutralizzare	 presenze	 nemiche	 e	 distruggere	 le	 eventuali	 difese
contraeree,	effettuò	due	sventagliate	di	mitraglia	sulla	piazza	e	sulle	persone	che	vi	si
trovavano	in	quel	momento:	persero	la	vita	dieci	ragazzini	di	età	compresa	tra	i	dieci
e	 i	 tredici	 anni.	 Come	 altri	 loro	 compagni,	 provenienti	 dai	 diversi	 rioni	 del	 paese,
avevano	l’abitudine	di	riunirsi	in	quel	luogo	perché	spesso	nel	pomeriggio	arrivavano
i	tedeschi	che	distribuivano	caramelle,	cioccolato	e	qualche	volta	anche	scatolette	di
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carne	 da	 poter	 portare	 a	 casa,	 ma	 soprattutto	 per	 giocare.	 Si	 divertivano	 con
pezzettini	 di	 legno	 e	 segatura	 in	 mezzo	 ai	 tronchi	 di	 una	 segheria,	 scivolavano
avventurosamente	nel	canale	di	scolo	dell’acqua	che	da	dietro	la	cappella	di	S.	Vito
scendeva	davanti	 alla	 segheria	oppure	correvano	allegramente	dietro	ad	un	pallone
di	 stracci	nello	spazio	davanti	alla	cappella	o	nel	prato	che	si	 trovava	appena	 fuori
dal	 paese	 verso	 la	 zona	 di	 S.	 Paolo,	 dove	 ora	 si	 trova	 il	 prefabbricato	 del	 vecchio
comune.	Qualche	attimo	dopo,	a	completare	la	distruzione	giunsero	anche	le	bombe,
che	portarono	ancora	morte	in	tutto	il	paese.	Alla	fine	Piazza	S.	Vito	fu	avvolta	da	un
silenzio	 irreale	 e	 spettrale,	 rotto	 dopo	 qualche	 secondo	 dalle	 grida	 dei	 bambini,
gravemente	 feriti	ma	 ancora	 vivi,	 e	 da	 quelle	 disperate	 delle	 loro	madri	 e	 dei	 loro
padri.	La	scena	che	si	presentò	agli	occhi	dei	sopravvissuti	dovette	essere	straziante.
"I	padri	seppellirono	i	figli,	restituiti	dalle	macerie	a	misere	tavole	di	legno,	tra	l’urlo
delle	madri	e	lo	sgomento	degli	altri",	come	scrisse	il	professore	buccinese	Marcello
Gigante	ricordando	quei	tragici	attimi.
Alcuni	bambini	morirono	sul	colpo	mentre	altri	sarebbero	morti	nel	giro	di	poche	ore
o di	qualche	giorno	per	 le	 infezioni	provocate	dalle	profonde	ferite,	vista	 la	scarsità
di	 medicinali	 e	 disinfettanti	 non	 poterono	 essere	 curate.	 Man	 mano	 che	 venivano
ritrovati	sotto	le	macerie	degli	edifici,	i	corpi	dei	bambini	dilaniati	dalle	mitragliatrici
furono	deposti	nella	vicina	cappella	di	S.	Vito,	dove	ricevettero	l’ultima	benedizione
dal	parroco	don	Nicola	Tuozzo,	prima	di	essere	trasportati	alla	meglio	su	un	carretto
verso	 il	 cimitero.	 Ad	 accompagnarli	 nel	 loro	 ultimo	 viaggio	 furono	 i	 soli	 familiari
affranti,	che	si	occuparono	anche	della	materiale	sepoltura	dei	loro	cari	dal	momento
che	 quasi	 tutta	 la	 popolazione	 buccinese,	 compresi	 anche	 i	 tutori	 dell’ordine	 ed
alcuni	 sacerdoti,	 per	 il	 timore	 di	 nuovi	 bombardamenti	 era	 fuggita	 fuori	 dal	 paese.
Soltanto	successivamente	fu	celebrato	un	funerale	solenne	per	tutte	le	vittime	con	la
partecipazione	 di	 tutta	 la	 cittadinanza	 e	 delle	 autorità.	 Alcuni	 testimoni	 hanno
affermato	che	le	madri	dei	bambini	sarebbero	andate	nella	vicina	S.	Gregorio	Magno
per	 chiedere	 ai	 gregoriani	 di	 fornire	 loro	 delle	 piccole	 bare	 che	 a	Buccino	non	 era
possibile	 trovare,	 ottenendo	 il	 sostegno	 dei	 gregoriani	 e	 riportando	 in	 una	macabra
processione	ognuna	la	bara	per	il	suo	bambino.
La	tragedia	umana	però	non	si	 fermò	a	Piazza	San	Vito.	Ai	10	bambini	mitragliati	si
aggiunsero	 altri	 34	 morti	 provocati	 nelle	 varie	 zone	 del	 paese	 dal	 successivo
bombardamento.	 Tra	 queste,	 particolarmente	 tragica	 fu	 la	 sorte	 di	 alcune	 famiglie
non	 buccinesi,	 provenienti	 soprattutto	 dalla	 provincia	 di	 Napoli,	 che	 erano	 state
sfollate	nel	paese	proprio	per	sfuggire	ai	bombardamenti	della	zona	napoletana.
Il	bombardamento	durò	poco	più	di	un	minuto,	ma	ci	sarebbero	voluti	anni	al	paese
per	recuperare	l’integrità	dei	suoi	edifici	e	della	sua	anima.	Per	diversi	giorni	furono
estratti	i	morti	e	i	feriti	dalle	macerie.	Per	fortuna	alcune	persone,	ferite	dalle	schegge
delle	bombe,	riuscirono	ad	essere	curate	e	si	salvarono.
Ingenti	 furono	 anche	 i	 danni	materiali:	 nel	 paese,	 allora	 abitato	da	7100	persone	 e
con	 un	 numero	 di	 800	 vani	 preesistenti	 al	 bombardamento,	 100	 vani	 erano	 stati
distrutti	 dal	 bombardamento,	 180	 erano	 stati	 gravemente	 danneggiati,	 205	 quelli
lievemente	danneggiati	205	e	90	furono	le	persone	rimaste	senza	tetto.
Due	 giorni	 dopo	 il	 bombardamento,	 il	 18	 settembre	 anche	 la	 piccola	 guarnigione
tedesca	 già	 presente	 in	 paese	 prima	 del	 15	 settembre,	 abbandonò	 definitivamente
Buccino.	Per	rendere	impraticabile	la	strada	di	accesso	al	paese,	andandosene	fecero
saltare	le	mine	interrate	al	largo	S.	Vito,	dove	l’esplosione	distrusse	anche	l’omonima
cappella,	 già	 molto	 danneggiata	 dal	 bombardamento	 alleato.	 Gli	 alleati	 giunsero
pochi	giorni	dopo,	forse	già	il	19	settembre:	arrivarono	sia	gli	americani	sia	l’armata
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inglese	(probabilmente	dei	reparti	canadesi)	ma	si	ignora	chi	fu	a	liberare	il	paese.
Se	comprensibili	 e	documentati,	 come	detto,	 sono	 i	motivi	 che	portarono	al	 tragico
bombardamento	del	paese,	ancora	oggi	non	è	possibile	dare	una	spiegazione	certa	al
riprovevole	 mitragliamento	 condotto	 dai	 caccia	 sui	 bambini,	 di	 cui	 a	 tutt’oggi,
nonostante	una	serie	di	ricerche,	si	ignorano	gli	esecutori	ed	i	motivi,	se	davvero	ce
ne	furono.	Forse	l’unica	risposta	possibile	rimane	quella	fornita	da	un	addetto	navale
e	aeronautico	dell’ambasciata	britannica	in	Italia,	il	quale	in	risposta	ad	una	richiesta
di	informazioni	sull’accaduto	rispose	che	per	rispondere	ai	suoi	“perché”,	posso	solo
dire	che	era	in	corso	una	guerra.
Quei	 bambini	 furono	 dunque	 i	 “danni	 collaterali”	 di	 una	 guerra,	 rimasta	 lontana	 e
quasi	 estranea	prima	e	dopo	quel	 giorno,	 che	non	avrebbe	mai	più	abbandonato	 la
vita	e	i	ricordi	dell’intera	comunità	buccinese.
Si	 ritrovarono	 ad	 essere	 inconsapevoli	 oggetti	di	 un	 assurdo	 tiro	 al	 bersaglio	 di	 una
follia	 sfrenata	e	 tuttavia	 lucida	di	un	blocco	di	cervelli	 taurinamente	 imbestialiti	nelle
maglie	 del	 terrore	 e	 dell’odio,	 come	 precisò	 il	 professore	 Marcello	 Gigante	 nel
ricordare	i	tragici	avvenimenti	di	quei	giorni.

Le	vittime	del	bombardamento	furono:

BARTILOTTI	ELENA	anni	12;
BARTILOTTI	IOLANDA	anni	5;
BARTILOTTI	LUCIA	anni	10;
BARTILOTTI	RITA	anni	16;
BASILE	GIUSEPPE	anni	12;
CANDELA	CARMELA	anni	19;
CAPUTO	VITO	anni	51;
CATONE	ANTONETTA	anni	23;
CATONE	GIUSEPPE	anni	14;
CHIARIELLO	ROSA	anni	2;
CIPRIANO	ANTONIO	anni	10;
CLEMENTE	LUCIA	anni	29;
DEL	CHIERICO	ADOLFO	anni	13;
DEL	MONTE	CARMELA	anni	23;
DE	LUCIA	GERARDO	NICOLA	anni	10;
FONTANA	ELIO	anni	4;
FUMO	PASQUALINA	anni	11;
GIGLIO	GIUSEPPE	anni	66;
GRIECO	CONCETTA	anni	45;
GRIMALDI	COSIMO	anni	13;
GRIMALDI	ERCOLE	anni	10;
GRASSI	GENNARO	anni	6;
LEPORE	PASQUALE	mesi	11;
LEPORE	TERESA	anni	40;
LI	SANTI	ARMANDO	anni	14;
LORDI	ROSA	anni	42;
MARUOTTOLO	GIUSEPPE	anni	46;
MONACO	GERARDO	anni	7;
MOSCATELLI	ANTONIO	mesi	10;
MOSCATELLI	CARMELA	anni	3;
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NATALE	CARMINE	anni	67;
PARISI	GIUSEPPE	anni	13;
RE	SABATO	anni	2;
RUSSO	GERARDO	anni	9;
SALIMBENE	FERDINANDO	anni	10;
SCAFFA	ETTORE	anni	11;
SCIARRILLO	PASQUALINA	anni	64;
SOLITRO	CLOTILDE	anni	60;
SOLITRO	FRANCA	anni	32;
TUOZZO	FRANCESCO	anni	11;
VOLPE	ANGELA	anni	60;
VOLPE	CONCETTA	anni	56;
ZINNO	ANTONIO	anni	62;
ZITAROSA	TERESA	anni	18.
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SACRARIO	MILITARE	DEL	MONTE	GRAPPA,	22
SETTEMBRE	1935

Il	Sacrario	Militare	di	Cima	Grappa	è	situato	sul	Monte	Grappa	all’interno	della
Zona	Monumentale	omonima	nei	comuni	di	Crespano	del	Grappa	(TV),	Borso	del
Grappa	(TV),	Cismon	del	Grappa	(VI),	Seren	del	Grappa	(BL),	Paderno	del	Grappa
(TV).	Dista	30	km	da	Bassano	del	Grappa.
Il	Sacrario
Il	Sacrario	Militare	di	Cima	Grappa,	realizzato	su	progetto	dell’architetto	Giovanni
Greppi	e	dello	scultore	Giannino	Castiglioni,	si	sviluppa,	da	sud	a	nord,	sul	costone
di	Cima	Grappa	a	1.776	metri	di	quota.	Il	complesso	monumentale	ospita	i	resti	di
oltre	12.600	Caduti	italiani	e	più	di	10.200	caduti	austro-ungarici,	conservati	in	due
distinte	strutture,	perfettamente	collegate	tra	loro,	al	centro	di	una	serie	di	costruzioni
destinate	a	servizi	per	visitatori	e	di	monumenti	commemorativo-religiosi.

l Sacrario	 è	 introdotto	 da	 un	 ampio	 spiazzo	 che	 porta	 a	 una	 scala	 arcuata,
delimitata	 esternamente	 da	 due	 piazzole	 circolari	 con	 al	 centro	 due	 pennoni
portabandiera.	 Il	 Sacrario	 si	 articola	 in	 cinque	 gironi	 semicircolari,	 concentrici	 e
sovrapposti,	che	si	restringono	verso	l’alto,	 tanto	da	assumere	la	 forma	di	un	grande
fortilizio.	 I	 gironi	 sono	 stati	 realizzati	 in	muratura	 portante	 di	 pietra	 del	 Grappa	 e
nella	 loro	 parte	 interna	 ospitano,	 in	 diverse	 tipologie	 di	 loculi,	 i	 resti	 dei	 Caduti
italiani.
La	grande	Scala	Monumentale,	in	posizione	centrale,	si	arresta	all’altezza	del	quarto
girone,	 dove	 è	 dislocata	 la	 Tomba	 del	Maresciallo	Gaetano	Giardino,	 Comandante
dell’Armata	del	Grappa,	deceduto	il	21	novembre	1935.	Da	quest’ultima,	a	mezzo	di
due	 scalinate	 laterali,	 si	 accede	 al	 quinto	 girone,	 al	 centro	 del	 quale	 è	 stato
realizzato	il	Sacello	della	Madonna	del	Grappa.	La	costruzione,	di	forma	circolare,	è
realizzata	 in	 blocchi	 di	 pietra	 del	 Grappa,	 al	 cui	 interno	 si	 trova	 la	 statua	 della
Vergine	 con	 il	Gesù	Bambino	 tra	 le	 braccia,	 consacrata	 solennemente	 nel	 1901	 da
Papa	Pio	X	 (restaurata	 successivamente	agli	eventi	bellici	del	1917-1918).	Le	pareti
interne	sono	rivestite	 in	marmo,	e	sulle	stesse	spiccano	una	pregevole	Via	Crucis	 in
bronzo	dello	scultore	Giannino	Castiglioni,	e	un	busto	di	Papa	Pio	X.
Il	 Sacrario	 italiano	 è	 collegato	 a	 quello	 austro-ungarico	 dalla	 Via	 Eroica	 (che	 ha
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origine	dal	Piazzale	della	Madonna	del	Grappa	e	termina	nel	piazzale	di	ingresso	del
Portale	 Roma)	 ed	 è	 caratterizzata	 da	 un	 percorso	 pavimentato	 in	 lastroni	 di
calcestruzzo,	 chiuso	 tra	 sette	 coppie	 di	 grandi	 cippi	 sui	 quali,	 a	 rilievo,	 sono	 stati
riportati	i	nomi	delle	località	dove	si	sono	combattute	le	battaglie	più	importanti	del
Grappa.
Al	 termine	 della	 Via	 Eroica	 è	 stato	 eretto	 il	 Portale	 Roma	 -	 Osservatorio,	 che	 si
sviluppa	 attraverso	 una	 maestosa	 costruzione	 realizzata	 in	 pietra	 del	 Grappa
riproducente	 un	 grande	 e	 monumentale	 sarcofago.	 L’opera,	 progettata	 e	 realizzata
dall’architetto	Alessandro	Limongelli,	all’origine	rappresentava	l’ingresso	del	vecchio
Sacrario	 Militare	 (al	 momento	 non	 agibile),	 mentre	 oggi	 è	 un	 vero	 e	 proprio
monumento	 storico.	 Attraverso	 due	 scale	 esterne-laterali	 è	 possibile	 accedere	 al
sovrastante	Osservatorio,	situato	nella	parte	alta	del	Portale,	che	consente	ai	visitatori
di	ammirare	il	paesaggio	circostante.
In	 posizione	 contrapposta	 al	 Sacrario	 Italiano	 (sul	 lato	 nord)	 è	 situato	 il	 Settore
austro-ungarico,	 che	ospita	 i	 resti	 dei	 caduti	 austro-ungarici	 che	hanno	 combattuto
sul	 Grappa.	 Presenta	 uguali	 caratteristiche	 costruttive	 dell’Ossario	 Italiano,	 e	 si
articola,	 a	 differenza	 del	 precedente,	 in	 soli	 due	 gironi,	 con	 al	 centro	 una	 grande
Cappella	Votiva.
Il	Rifugio	Bassano
All'interno	della	Zona	Monumentale	si	trova	il	Rifugio	Bassano,	una	struttura	ricettiva
destinata	ai	 visitatori,	 che	ospita	gli	Uffici	della	Direzione	del	 Sacrario	Militare,	un
bar,	una	sala	pranzo	al	sacco,	una	sala	ristorante	con	annessa	cucina,	le	camere	per
il	pernottamento	e	vari	locali	di	servizio.	Attualmente	la	struttura	è	in	concessione	a
privati.	Nel	piazzale	di	arrivo	della	SS	141	(ex	strada	Cadorna)	è	situata	 la	Caserma
Milano,	 al	 cui	 interno	 è	 stato	 allestito	 una	 sala	 museale	 storica,	 articolato	 su	 due
distinti	 livelli,	 con	 armi,	 attrezzature,	 foto	 e	 documenti	 dell’epoca.	 Nelle	 sue
vicinanze	è	sita	la	sala	proiezione.Il	Torrione	Osservatorio	sullo	sperone	la	Nave
Nella	 Zona	 Sacra	 insistono	 altri	 monumenti	 e	 opere	 commemorative,	 tra	 cui	 il
Torrione	Osservatorio	sullo	sperone	la	Nave,	localizzato	alle	spalle	dell’ex	base	Nato
di	 Cima	 Grappa.	 E'	 una	 grande	 opera	 di	 forma	 circolare,	 realizzata	 con	 grandi
blocchi	di	pietra	del	Grappa,	da	cui	è	possibile	ammirare	 il	circostante	paesaggio	e
individuare,	 in	 relazione	 a	 delle	 indicazioni	 riportate	 ad	 incisione	 sulla	 pietra,	 i
luoghi	delle	varie	battaglie	del	Grappa.
Il	Monumento	al	Partigiano
Il	Monumento	al	Partigiano,	realizzato	a	memoria	dei	Partigiani	della	Seconda	guerra
mondiale	 caduti	 durante	 la	 Resistenza	 contro	 l’oppressione	 nazi-fascista.	 Il
monumento	 è	 localizzato	 a	 circa	 300	 metri	 dal	 piazzale	 di	 arrivo	 della	 Caserma
Milano,	su	uno	sperone	di	roccia	che	affaccia	sui	terreni	della	Malga	Ardosa.	L’opera
si	articola	in	un	percorso	obbligato	che	inizia	dalla	Strada	Cadorna,	con	un	sentiero
pedonale,	 e	 dopo	 una	 sosta	 su	 due	 piazzole	 semicircolari-concentriche	 realizzate
nello	stile	del	sovrastante	Sacrario,	conduce,	attraverso	un	camminamento	intagliato
nella	 roccia,	 ad	 una	 piazzola	 terminale	 ove	 è	 stata	 collocata	 una	 statua	 in	 bronzo
opera	dello	scultore	Augusto	Murer.
Vicende	storiche
Durante	la	Grande	Guerra	il	Monte	Grappa	fu	protagonista	di	tre	scontri	decisivi	per
la	 fine	della	guerra.	Dal	24	ottobre	1917	al	12	novembre	1917	ci	 fu	 il	 ripiegamento
italiano	presso	Caporetto,	che	vide	il	fronte	spostarsi	lungo	la	linea	Grappa-Montello-
Piave.	Nel	marzo	 del	 1918,	 il	 comando	 della	 4^	Armata,	 alla	 quale	 era	 affidata	 la
difesa	del	 tratto	 fra	 il	Brenta	 e	 il	 Piave,	 venne	dato	al	Gen.	Giardino.	Dal	15	al	22
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giugno	 1918,	 invece,	 ci	 fu	 la	 cosiddetta	 'Battaglia	 del	 Solstizio',	 dove	 l’esercito
italiano	 dovette	 sostenere	 un	 nuova	 offensiva	 austro-ungarica,	 che	 portò	 alla
conquista	 di	 diverse	 postazioni	 da	 parte	 nemica,	ma	 i	 soldati	 italiani	 riuscirono	 in
breve	 a	 riconquistare	 le	 vette	 perdute	 come,	 ad	 esempio,	 Col	 Moschin	 e	 Cima
Grappa,	portando	l’esercito	austro-ungarico	a	ripiegare	in	massa.	Dal	24	ottobre	al	4
novembre	 1918,	 infine,	 ci	 fu	 la	 Battaglia	 di	 Vittorio	 Veneto	 che	 sancì	 la	 definitiva
vittoria	 italiana	 sull’Impero	 austro-ungarico	 con	 la	 conseguente	 cattura	 di	 numerosi
prigionieri	e	diversi	pezzi	di	artiglieria.
Come	si	arriva
La	 Zona	 Monumentale	 è	 raggiungibile	 in	 auto	 dal	 centro	 abitato	 di	 Bassano	 del
Grappa,	 percorrendo	 per	 circa	 3	 km	 la	 SS.	 47,	 da	 dove	 origina	 la	 SS	 141,	 meglio
denominata	 'Strada	Cadorna'	 (ex	 strada	militare).	 Inoltre,	 è	 possibile	 raggiungere	 la
Zona	 monumentale	 in	 treno	 (stazione	 ferroviaria	 di	 Bassano	 del	 Grappa,	 linea
Treviso-Venezia,	 con	 cambio	 a	 Venezia	 Mestre,	 circa	 6	 km);	 aereo	 (aeroporti	 di
Treviso	e	Venezia)	e	nave	(porto	di	Venezia,	circa	90	km).
Il	Sacrario	è	attualmente	aperto	per	 le	visite	al	pubblico	tutti	 i	giorni	dal	 lunedi	alla
domenica	e	i	festivi.
Orari	di	apertura
Il	 Sacrario	 è	 aperto	 tutti	 i	 giorni	 (incluso	 i	 festivi)	 la	 mattina	 dalle	 9	 alle	 12,	 il
pomeriggio	dalle	13.30	alle	17.
Sala	museale	e	galleria	chiusi	per	lavori.
Contatti
Tel./fax:	0423544840
Mail:	cimagrappa@onorcaduti.difesa.it
Direttore:	Maggiore	Marco	ARANCIO
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FLAMMENWERFER

Tra	gli	"strumenti"	introdotti	dalla	Grande	Guerra,	vogliamo	qui	ricordare	il
"Flammenwerfer",	ovvero	il	lanciafiamme.	Era	un'arma	che	sfruttava	le	"novità"	del
tempo	nel	campo	della	chimica,	in	quanto	il	suo	principio	attivo	era	costituito	da	due
sostanze:	il	biossido	di	carbonio	e	lo	zolfo,	le	quali,	compresse	in	una	bombola,
venivano	poi	rilasciate	grazie	all'alimentazione	ad	aria.	Questo	provocava	una
grande	"fiamma"	che,	nei	modelli	tedeschi,	poteva	raggiungere	i	35	metri	di	distanza.
Come	molte	altre	invenzioni	del	genere,	infatti,	anche	questa	fu	di	origine	tedesca.
La	Germania	era	allora	il	paese	all'avanguardia	per	quanto	riguardava	l'industria
chimica.
Il	lanciafiamme	venne	dunque	inventato,	dallo	scienziato	Richard	Fiedler,	che	ne
sottopose	un	prototipo	alla	valutazione	dell'esercito	tedesco	già	nel	1901;	tuttavia
non	venne	adottato	prima	del	1911,	quando	fu	creato	nella	sua	versione	più	nota.
Sul	campo	di	battaglia,	venne	utilizzato	dai	tedeschi,	per	la	prima	volta,	nella
Grande	Guerra,	il	26	febbraio	1915	a	Malancourt	e,	in	seguito,	il	25	giugno	1915,
contro	i	francesi;	il	30	luglio	1915,	fu	impiegato	poi	contro	le	trincee	britanniche	ad
Hooge,	in	Belgio.	In	quest'ultima	occasione,	produsse	migliaia	di	morti	tra	le	truppe
inglesi	in	soli	due	giorni.
Il	suo	impiego	ebbe	effetti	devastanti,	non	solo	dal	punto	di	vista	fisico	ma	anche,	e
soprattutto,	da	quello	psicologico,	sui	soldati	che	si	trovavano	per	la	prima	volta	di
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fronte	ad	un'arma	di	questo	tipo.	Quest'ultimo	tuttavia	non	entrava	in	azione	spesso,
sia	per	la	vulnerabilità	(per	maneggiare	un	lanciafiamme	bisognava	stare	in	piedi,
quindi	allo	scoperto),	sia	per	il	fatto	che	il	nemico	spesso	alla	sua	vista	arretrava	fuori
dal	raggio	d'azione	dell'arma.
In	Germania,	venne	creato	proprio	un	reggimento	specializzato	basato	su	dodici
compagnie	equipaggiate	con	lanciafiamme,	chiamato	il	"Distaccamento
lanciafiamme".
L'arma,	nella	sua	versione	più	piccola,	necessitava	di	due	operatori,	uno	addetto	al
trasporto	delle	bombole	e	l'altro	addetto	alla	lancia	con	la	bocca	da	fuoco;	mentre
per	utilizzare	il	modello	più	grande	era	necessaria	la	presenza	di	un'intera	squadra.
Nel	1916,	gli	inglesi	introdussero	il	"Livens	Large	Gallery	Flame	Projector",	ovvero	un
lanciafiamme	che	veniva	utilizzato	in	gallerie	scavate	sottoterra	per	azioni	di
assedio.
In	generale,	il	lanciafiamme	fu	uno	strumento	molto	utile	quando,	durante	un	assalto,
venivano	raggiunte	le	trincee	nemiche:	i	lanciafiamme	costringevano	coloro	che	le
occupavano	ad	uscire	allo	scoperto.
Italia,	Francia	e	Inghilterra	si	adoperarono	così	per	acquisire	e	poi	produrre	quella
che	è	divenuta	comunque	una	delle	armi	più	criticate	della	storia,	per	la	terribile
morte	che	procurava.	Reparti	dell'esercito	italiano,	come	ad	esempio	i	guastatori,
possedevano	in	dotazione	il	lanciafiamme,	come	arma	di	squadra.
Durante	la	seconda	guerra	mondiale,	furono	ideati	vari	modelli	di	carro
lanciafiamme,	per	permettere	l'utilizzo	di	quest'arma	da	parte	di	un'unità	mobile
corazzata.	Oltretutto,	questo	aumentava	ulteriormente	l'efficacia	dell'arma	rispetto
alle	versioni	per	fanteria,	dato	che	un	veicolo	era	capace	di	portare	più	combustibile
e	di	proiettarlo	più	lontano.	In	proposito,	ricordiamo	il	CV	33	italiano	e	altri	modelli
"stranieri"	quali	il	"Churchill	Crocodile"	inglese	o	il	"Matilda	Frog"	australiano.
Dopo	le	due	guerre	mondiali,	il	lanciafiamme	venne	ancora	utilizzato,	ad	esempio
nella	guerra	di	Corea	e	nella	guerra	del	Vietnam,	dai	Marines	statunitensi.
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C’

PERCHÉ	POLIZIA	E	PARACADUTISTI	HANNO	SCELTO
SAN	MICHELE	COME	PATRONO?

di	don	Marcello	Stanzione

è	 un	 legame	molto	 stretto	 tra	 l’arcangelo	Michele,	 la	 Polizia	 e	 i	 Paracadutisti
dell’Esercito	Italiano.

La	Polizia,	infatti,	ha	sempre	considerato	l’arcangelo	San	Michele	quale	suo	speciale
Patrono	e	la	stessa	stanza	dei	vari	Questori,	che	si	sono	avvicendati	a	Roma,	fin	dal
1870	 è	 adornata	 di	 una	 pregevole	 copia	 del	 quadro	 di	 Guido	 Reni	 raffigurante
l’Arcangelo	San	Michele	nell’atto	di	sconfiggere	l’angelo	del	male.
Il	messaggio	dell’Ordinario	Militare	al	cardinale
“Ed	è	spiegabile,	dal	momento	che	la	tutela	del	Principe	delle	Celesti	Milizie	ben	si
addice	 al	 particolare	 e	 delicato	 ufficio	 cui	 sono	 quotidianamente	 chiamati	 gli
Ufficiali	 e	 le	 Guardie	 di	 Pubblica	 Sicurezza,	 che	 hanno	 così	 dato	 prova	 di	 aver
compreso	l’analogia	tra	i	compiti	loro	e	quelli	celestiali	dell’angelico	Condottiero”.
Così	 scriveva	 l’Ordinario	 Militare	 Carlo	 Alberto	 Ferrero	 di	 Cavallerleone	 al	 Card.
Clemente	 Micara,	 Prefetto	 della	 Congregazione	 dei	 Riti,	 in	 data	 24	 gennaio	 1949
affinché	 si	 facesse	 interprete	 presso	 il	 Santo	 Padre	 del	 desiderio	 delle	 Guardie	 di
Pubblica	Sicurezza	di	avere,	quale	loro	Patrono,	l’arcangelo	San	Michele.
La	festa	della	Polizia
Con	 Bolla	 papale,	 il	 29	 settembre	 1949,	 memoria	 liturgica	 dell’Arcangelo,	 Pio	 XII
esaudì	la	richiesta	dell’Ordinario.	Purtroppo,	per	la	vicinanza	della	memoria	liturgica
con	il	18	ottobre,	festa	annuale	della	fondazione	del	Corpo	delle	Guardie	di	Pubblica
Sicurezza,	 si	 dovette	 chiedere	 e	 si	 ottenne	 di	 spostare	 la	 festività	 del	 Patrono	 all’8
maggio,	ricorrenza	dell’apparizione	di	San	Michele	sul	monte	Gargano.
Inoltre,	l’Ordinario	assegnò,	come	centro	della	devozione	all’Arcangelo,	la	chiesa	di
Sant’Angelo	in	Pescheria,	prima	chiesa	dedicata	all’Arcangelo	San	Michele.
La	richiesta	del	cappello	dei	Paracadutisti	
Il	 12	 novembre	 1954,	 il	 Cappellano	 dei	 Paracadutisti	 di	 Viterbo,	 don	 Edoardo
Cacciapuoti,	 scrisse	 all’Ordinario	Militare	Mons.	 Arrigo	 Pintonello	 affinché	 anche	 i
paracadutisti	fossero	affidati	all’intercessione	dell’arcangelo	Michele.
“Gli	ardimentosi	giovani	sempre	che	balzano	dagli	apparecchi	nella	vastità	del	cielo;
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sospesi	ad	un	 fragile	panno	di	seta,	 sentono	più	spiccatamente	 il	bisogno	dell’Aiuto
Celeste.	 E	 viene	 spontaneo,	 nel	 pericoloso	 volo,	 invocare	 gli	Angeli	 a	 loro	 guida	 e
protezione	la	santa	figura	dell’arcangelo	San	Michele,	…princeps	militiae	angelorum,
sembra	 ai	 paracadutisti	 quella	 che	 più	 risponde	 alla	 loro	 attività	 laicistica	 e	 alla
consapevolezza	 d’essere	 sempre	 i	 primi	 nel	 difendere	 il	 sacro	 ruolo	 della	 Patria”
(Lettera	del	12.11.1954).
La	risposta	della	Congregazione	
L’Ordinario,	 facendosi	 interprete	 dei	 sentimenti	 espressi	 dal	 cappellano	 dei
paracadutisti,	 il	 31	maggio	 1955,	 chiese	 alla	 Congregazione	 dei	 Riti	 di	 esaudire	 la
loro	 richiesta	 evidenziando	 che	 l’arcangelo	 “…	 è	 già	 invocato	 come	 tale	 dai
Paracadutisti	 dell’Esercito	 francese”.	 Con	 un	 rescritto	 del	 17	 giugno	 1955	 la
Congregazione	così	risponde:	“La	Sacra	Congregazione	dei	Riti,	in	virtù	delle	speciali
facoltà	 conferitele	 dal	 Santissimo	 Signore	Nostro	 Pio	 XII,	 ha	 costituito	 e	 dichiarato
Patrono	 dei	militari	 paracadutisti	 presso	Dio,	 con	 tutti	 i	 relativi	 diritti	 liturgici,	 San
Michele	Arcangelo”.	Firmato	C.	Card.	Cicognani.
Preghiera	del	Paracadutista	d’Italia	
Eterno	 immenso	 Iddio,	 che	 creasti	 gli	 eterni	 spazi	 e	 ne	 misurasti	 le	 misteriose
profondità,
guarda	benigno	a	noi,	Paracadutisti	d’Italia,	che	nell’adempimento	del	nostro	dovere,
balzando	dai	nostri	apparecchi,	ci	lanciamo	nella	vastità	dei	cieli.
Manda	 l’arcangelo	 San	 Michele	 a	 nostro	 Custode:	 guida	 e	 proteggi	 l’ardimentoso
volo.
Candida	come	la	seta	del	paracadute	sia	sempre	la	nostra	fede	e	indomito	il	coraggio.
La	nostra	giovane	vita	è	tua	o	Signore!
Se	è	scritto	che	cadiamo,	sia!
Ma	 da	 ogni	 goccia	 del	 nostro	 sangue	 sorgano	 gagliardi	 figli	 e	 fratelli	 in	 numeri,
orgogliosi	del	nostro	passato,	sempre	degni	del	nostro	immancabile	avvenire.
Benedici,	o	Signore,	la	Patria,	le	famiglie,	i	nostri	cari!
Per	loro,	nell’alba	e	nel	tramonto,	sempre	la	nostra	vita!
E	per	noi,	o	Signore,	il	tuo	glorificante	sorriso.
Amen.
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"L

CARSO

DI	KORNEL	ABEL

a	Grande	Guerra	sul	Carso.	Vidi	il	fiume	diventare	arancione	e	poi	rosso	sempre
più	rosso.	Provai	a	capire	se	il	sangue	era	italiano	o	nostro	e	mi	resi	subito	conto

che	 il	nostro	si	era	mischiato	con	quello	 italiano	e	scorreva	 il	dolore	di	due	popoli.
Mi	girai	verso	il	Carso	e	piansi	lacrime	rosse.	Adesso	s'incontrano	i	primi	morti.	Non
c'è	stato	ancora	 tempo	per	sepperlirli.	Son	stesi	al	suolo,	 incollati	alle	posizioni,	gli
sconosciuti,	 gli	 ignoti,	 i	 silenziosi	difensori	di	questa	 terra	dura	e	 sterile.	 Si	 vedono
anche	parecchi	Italiani.	I	nostri	però	sono	in	maggior	numero."	(Kornel	Abel)

RECENSIONI
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L'	OMBRA	DELLA	VITTORIA.	IL	FANTE	TRADITO

DI	PASQUALE	TRABUCCO

ell'agosto	 2019,	 a	 circa	 un	 anno	 dal	 mio	 cammino	 tra	 i	 Caduti	 della	 Grande
Guerra,	proprio	mentre	 iniziavo	a	scrivere	queste	pagine,	esplodeva	 l'ennesima

crisi	 di	 governo,	 l'83a	 dal	 1948,	 in	 media	 più	 di	 una	 l'anno.	 Giornali	 e	 Tv	 non
parlavano	 che	 di	 politica,	 un	 arcobaleno	 di	 colori:	 gialloverde,	 giallorosso...	 ma	 di
verde,	bianco	e	rosso	non	parlava	nessuno.	Poi,	improvvisamente,	nelle	nostre	vite	ha
fatto	irruzione	la	pandemia,	la	più	grave	dalla	spagnola	di	un	secolo	fa	che,	ad	oggi,
ha	 causato	 più	 di	 120.000	 decessi.	 Inaspettatamente,	 politici	 e	 giornalisti	 hanno
cominciato	a	parlare	di	patria,	tricolore,	trincea,	guerra,	fronte...	tutte	parole	che,	fino
a	quel	momento,	non	pronunciava	nessuno.
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16	SETTEMBRE	1943...	QUANDO	I	PADRI

SEPPELLIRONO	I	FIGLI:	IL	BOMBARDAMENTO

ALLEATO	DI	BUCCINO

ubblicato	in	occasione	del	70°	anniversario	del	tragico	bombardamento	che	colpì
Buccino	 il	 16	 settembre	 1943	 per	 tramandare	 la	 conoscenza	 e	 la	 memoria

dell’episodio	ai	buccinesi,	il	 libro	curato	dallo	storico	Emanuele	Catone	raccoglie	le
testimonianze	e	 le	notizie	 finora	disponibili	 sull’episodio	e	 ricostruisce	per	 la	prima
volta	dopo	70	anni	quanto	accadde	in	quei	terribili	giorni.
Questo	 libro	 inaugura	 la	 collana	 Da	 Volcei	 a	 Buccino.	 Studi	 e	 Documenti	 per	 la
storia	 di	 Buccino	 in	 età	 moderna	 e	 contemporanea,	 dedicata	 alla	 pubblicazione	 di
libri	e	articoli	 sulla	 storia	di	Buccino	nel	periodo	successivo	all’antichità.	 Il	volume
può	essere	richiesto	al	curatore	del	volume	(e-mail,	 facebook)	o	al	gruppo	“Buccino
nella	Storia”	(e-mail,	facebook),	sia	in	formato	cartaceo	sia	in	formato	digitale	(PDF).
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L'OCCASIONE	PERDUTA

DI	CESARE	PETTORELLI	LALATTA

ella	notte	tra	il	18	e	il	19	settembre	1917	a	Carzano,	sul	fronte	del	Trentino,	gli
italiani	 avrebbero	 potuto	 travolgere	 le	 linee	 nemiche	 e	 conquistare	 Trento

prendendo	 alle	 spalle	 le	 forze	 austro-ungariche.	 L’operazione,	 studiata	 nei	 minimi
dettagli,	 fallì.	 Alcune	 settimane	 dopo	 gli	 austro-tedeschi	 travolsero	 gli	 italiani	 a
Caporetto.	Pettorelli	Lalatta,	allora	capo	del	Servizio	Informazioni	della	1ª	armata,	ce
ne	 offre	 una	 spiegazione	 dettagliata:	 incertezza	 nei	 vertici	 militari,	 inefficienze	 e
superficialità	nella	catena	di	comando.	Questo	libro,	censurato	dal	regime	fascista	e
pubblicato	per	la	prima	volta	da	Mursia	nel	1967	viene	oggi	riproposto	ai	lettori.
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CAPPELLANI	MILITARI	E	PRETI-SOLDATO	IN	PRIMA

LINEA	NELLA	GRANDE	GUERRA.	DIARI,	RELAZIONI,

ELENCHI	(1915-1919)

DI	VITTORIO	PIGNOLONI

el	 corso	della	prima	Guerra	Mondiale	 furono	 impiegate	 in	 trincea	circa	33.000
unità	 tra	 Cappellani	 militari,	 preti?	 soldato	 e	 chierici.	 Si	 tratta	 di	 un	 pezzo	 di

storia	italiana	poco	conosciuta	se	non	addirittura	dimenticata	su	cui	questo	volume	si
propone	 di	 fare	 luce.	 Il	 libro,	 a	 cura	 di	 Mons.	 Vittorio	 Pignoloni,	 prosegue	 e
approfondisce	 il	 discorso	 intrapreso	 con	 I	 Cappellani	 Militari	 d'Italia	 nella	 Grande
Guerra.	 Relazioni	 e	 testimonianze	 (1915-1919)	 e	 raccoglie	 lettere,	 testimonianze	 e
brevi	 diari	 recuperati	 dall'archivio	 dell'Ordinariato	 militare.	 Tra	 i	 documenti,
particolarmente	 significativa	 è	 la	 lettera	 di	 don	 Angelo	 Giuseppe	 Roncalli,	 futuro
papa	Giovanni	XXIII,	 in	qualità	di	Cappellano	Militare	presso	 l'ospedale	militare	di
Bergamo.	Con	la	Prefazione	di	S.	E.	R.	Mons.	Santo	Marcianò,	Arcivescovo	Ordinario
Militare	per	l'Italia.
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GLI	EROI	DI	BLIGNY.	1918,	L'EPOPEA	DELLE	TRUPPE

ITALIANE	SUL	FRONTE	OCCIDENTALE

DI	PIERO	BARONI

a	 Grande	 Guerra	 si	 sarebbe	 conclusa	 con	 la	 vittoria	 dell'Impero	 germanico	 se	 a
Bligny	 i	 soldati	 italiani	del	 II	Corpo	d'Armata	non	avessero	stroncato	 la	poderosa

offensiva	 scatenata	 dal	 generale	 Ludendorff	 nel	 luglio	 1918.	 Questa	 è	 la	 storia	 di
cinquantamila	 Fanti	 e	 Artiglieri	 in	 grigioverde	 schierati	 sul	 Fronte	 Occidentale	 da
aprile	 a	 novembre	 dell'ultimo	 anno	 di	 combattimenti	 della	 prima	 guerra	 mondiale.
Un	conflitto	gigantesco	che	vide	una	grande	unità	italiana	ergersi	con	eroismo	epico
nel	momento	culminante	del	confronto.	Una	pagina	che	merita	di	essere	rivissuta,	per
quanto	possibile,	in	un	racconto	e	consegnata	alla	memoria.
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51



52



53



54



55






































































